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ſſîî Voi mcritamcntc viene qucst’ Ope

' ra da per ſe stcſîa ,. che ha per

unico oggetto lo ſvelare irecon—

ſditì arcani della Natura , ‘col deſcrivere , "per

mezzo di acutiflìmì Microſcopi l'inviſibile. aP
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parato di particelle , e di organi , colle quali

produce , nelle tre ſpecie di corpi, che fi troſſ

vano in terra , Inerti, Vegetanti, ed Anima

li, quei maraviglioſi Fenomeni , che tutt’ ora

cadono ſotto i nostri occhi. Per mezzo diquc—

\le nuove Oſſervazioni'fi forma una distinta

idea della diſpoſizione delle parti che com- ſi

pongono i corpi inerti , onde ſi rende a noi

profittevole l'uſo dei Metalli, e Minerali , sì

nel Civile Commercio ,’che nella Medicina .

Uguale vantaggio abbiamo dai Vegetanti , met

tendo in villa la loro teſſitura interiore, per

mezzo della quale conoſciamo le proprietà, e

Virtù che anno . Ma ſupera di gran lunga lo

ſvelare la prodigioſa organizaſlone degli ani
mali , e principalmente: dell'Uomo , per fa—ſſ

re una giusta, e nova idea della loro in} '

terna struttura , e formare una-Fiſiologia più

accurata di quella che abbiamo preſentemen

te , per conſervare la ſanità , e per riparare

agli ſconcerti ai quali tutto giorno è ſogget

ta . Danno in ſomma queſte nuove Oſſerva
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zioni un più chiaro-lume. a tutta la Storia

naturale, che al preſente-è l’unicooggetto

dei \Letterati . Da tutto ciò non è difficile il

raccogliere , conoſcendo le doti che adornano

il vostro animo, che a gran ragione questa

Opera è a Voi naturalmente dovuta . 1 rari

pregi che avete vi rendono a tutti commen

dabile . Nel tempo steſſo che ade'mpite i do

veri del Nobile , non tralaſciate di protegge

re le lettere, e i Letterati, anzi fate che va

dano del pari la Nobiltà. ,. e' la: Letteratura .

Nel tempo steſlb che comparire ſenza osten—

tazione tra vostrì pari , ſiete ugualmente ſol

lecito a ornare di continuo la celebre vostra

Biblioteca di nuovi libri ,,e impiegate alcune

ore del giorno ad istruirvi su di effi; è fate

che ſervano di ornamento delle voſtre came

re non tanto gli apparati di nuova moda,

quanto le opere fingolari di celebri , e anti

chi pittorì . Siete uguale , e facile con tutti ,

ma ſenza affettazione; in ſomma chi vi ha

-trattato'anc'o_‘ una’ ſol. volta non può a meno

… … , ..… . di
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di non continuarne la ſtima , e la venerazioî

ne. So che la. vostra Modestia non vuò che

più mi inoltri , anzi gli parrà ſoverchio ciò

che finora ho detto. Ma a me , e a chi Vi

conoſce pare altrimenti . (Ciò non ostante mi

acquieto; gradite intanto questo pieciolo con

traſîègno dell’ alta stima che di Voi faccio ,

mentre mi da l'onore d’ eſſere.

Di V. Eccellenza .

15. Novembre 1776.

Devoti/':. ſie Obbligqtijîc. Semi-dm.

Gio; Maria della Torre.
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naturali , e moſſb dal deſiderio di penetrarne

l’ intima teſſtura , e di ſcoprire ſe foffepoffibile

il moto delle loro parti inſenſibile , e ricordevole

di cio‘ che dice Lucrezio nel Libro ſecondo della Natu

ra delle coje, verſo 192. -

POrtato ſin dai primi anni allo ſtudio delle coſe

\ .Così da’ primi corpi il moto naſce ſſ

E chiaro faffl appoco appoco al ſenſo:

mi providi di varie ſpecie di Microſcopj ſemplici , :

composti per potere agevolmente contemplare le minime

parti che compongono i corpi . Delle tre ſpecie di Cor

pi , cheſi trovano nella Natura , Inerti , Vegetativi ,

o Piante , e Animali cominciai ad eſaminare tanto

P.:ſſterna , quanto l’ interna struttura ora a lume rifleſ

ſo, ora a lume rifratto , o dentro loro traſmeſſò , ora

coi Microſcopj ſemplici , ora coi composti , ſecondo che

mi veniva più acconcio. Non riſparmiai fatica, ne di—

ligenza ovunque’ mi trovava a" eſaminare ancora i Mi

croſcopj che venivano di Francia , e d’ Inghilterra a

Signori particolari , o letterati, che li commettevano ,

e quelli principalmente , che ſono di nuovo uſo , e in

venzione; tra i quali nominero‘ i migliori di Paffèmant,

rii Scharlet, di Marshall, del Sig. Adams, di Short,

di Wilſon, di Cuff, di.Culpepero, di Dollon, di Ram

tzclen Gc. In tutti confeffi) il vero ho trovato del buo

no , e da ciaſchedunoſſ ho ſempre imparato qualche coſa

di
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di nuovo che mi è ſervito ,a perfezionare i miei. Quei

principalmente del celebre Giuſeppe Campani in Roma

mi anno fatto formare una giuſta idea di ciò che vuò

dire aggetto chiaro,'e terminato , odi/tinto ,‘e ciò a’

preferenza ancora dei più Moderni . Non llo tralaſcia

to, per non ingannarmi di vedere i rami inciſi dei mi

gliori offèrvatori Microſcopia’ , come ſono Pietro Bo.

rclli del vero inventore del Teleſcopio , all’ Aja 1655;

la Micrografia di Roberto Hooke, Stampata a Londra

nel 1667 , quella di Franceſco Griendels. Wan Aach in

Norimberga nel 1687 ,_ e quella di F[lippa Bonanni in.

Roma nel 1691 . A que/ti lzo aggiunte le opere di An

tonio Leeuwenlweck coi titoli ſeguenti Arcana natura

deteéìa , a Delft 1695 in 4. ', Anatomia Gc. a Leiden

1680 in 4; continuatio Arcanorum natura: , a Leiden

1719 in 4. . L'opera di Swammerdam intitolata Biblia

Naturae , ſeu’ Hiſtoria Inſeé'to'rum , della quale la più com-<.

piuta fu ſtampata da Boerhaave nel 1738. L’ Eſperienze.

ed Offirvazioni intorno agli Inſetti di Valliſnieri in Pa.—

dova 1713. L'Istoria compiuta degli Inſetti riſtampata

@ Amſterdam ſecondoîl‘ edizione Franceſe del Sig. de

Reanmur dal 1737 al 11748 in 12 tometti .- La Teolo-_

gia degli Inſetti del Sig. Leffer riſtampata in Venezia

in Italiano nel 1751 colle note di Lyonnet in due tomi

in 8 . Il Trattato d’Inſec‘teologia di Carlo Bonnet in

2, volumi 2, a Parigi 174,5. Le Memorie perſil’Isto«

ria dei Polipi del Sig. Tremòley in 12 , volumi 2 aPa—

rigi 1744. Saggio dell’ Istoria delle Coralline Gc. di

Giovanni Ellis in 4. all’ Aja 1756 . Le Offiſi-rvazioni

d’ Istoria naturale fatte coi Microſcopj di foblot in 4.4

Parigi 1754. Le nove Offervazioni Microſcopic-lie di

Nced/lam in 12 a Parigi 1750. Il Microſcopio a por-\

tata di tutto il Mondo a” Errico Baker tradotto a Pas

rigi nel 1754… L'I/toria degli Inſetti stampatain due
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fami in 4. a Parigi 1762 da M.? Geoffroi , ſenza

ſuo nome; e l’Istoria compiuta,*e miniata degli Inſetti

d’ ogni meſe flampata in 4. tomi in 4. da Auguſto Gio—

vanni Roeſel nel 174,6 , e ſeguenti in Norinzberga . Lun

go ſarebbe il riferire tutti gli autori che anno fatto

()ffervazioni coi Microſcopj ſopra diverſe parti della,

Storia naturale , e che anno fatto Trattati a parte , o

Memorie inſerite negli Atti di Lipſia , in quelli della

Società Reale a" Inghilterra , nelle Memorie dell’ Acca—

demia Reale di Parigi Gc. Bafli a noi altri d'avernc

riferito i principali. —- ſi .

Dopo una lunga ſerie d’offèrvazioni , e confronti ,

e dopo molte ſperienze mi ſono accorto che-anno mag—

gior uſo per le offèrvazioni i Microſcopj ſemplici dei

composti . Il Micrcſſcopio composto 'non fa mai vedere

1’ oggetto distinto, enchè poco ingrandiſca , non ſi‘for—

ma giusta idea delle'parti, che compongono un’ oggetto ,

e questo ]? vede come appannato ; ſe ſi pone una lente

‘oggettiva piccola perche ingrandiſce , z vede [’ oggetto

più appannato, ed .oſcuro, qualunque 1a l’arte cheſi uſi

per illuminarlo; Per concepire ciò che io dico , basta il

riflettere che adoprando il Microſcopio composto, ognu—

no 3’ accorge nell’ affiervare d’ aver ſotto [' occhio il Mi

croſcopio. A qucsto s’ aggiunge un'altro difetto , che è

lo ſiraccare pre/lo l’occhio dell’ Offervaz‘ore. Per la con

-trario il Microſcopio ſemplice , cioè d’ una ſola lente,

qua-ndo questa- è bene lavorata , ed ha la forma sferica

perfetta fa vedere gli oggetti con una estrema chiarez

za , e diſtinzione, non ſi vedono appannati -, ſiforma una

idea chiariffima delle loro parti , non ſiraccano ]’ offer

vatore, benchè impieghi molte ore nell’ offèrvare; e non

fi accorge d'avere ſotto gli occhi il Microſcopio , ma

pare d’ offiervare l’ oggetto cogli occhi nudi; nel che con

fiste la mafflma perfezione dei CXnnocchioli ,, e dei. Mii-..

'— - 2 era
a



croſcopj. L’ inganno per cui comunemente ſi preferiſce il

Microſcopio compryto al ſemplice, conſiſte in cinque co

ſe; nell’ apparato dei pezzi che lo compongono; nel cam

po maggiore che, fa il compoſto del ſemplice; nel vederſi

col compoſto o tutto , 0 gran parte dell’ oggetto , e col

ſemplice una piccola porzione; nel poterſi agevolmente

col Microſcopio compcfflo offiervare gli oggetti opachi ,

non così facilmente col ſemplice; e finalmente nel potere

co’Microſcopj compoſti ingrandire l’oggetto conſiderabil—

mente. La prima coſa non può ingannare un vero o er

vatore, che non cura ]’ apparato ſtrepitoſo delle coſe,

m'a l’ uſo più ſicuro ,- e ſpedito. La ſeconda e la terza

cagione non pregiudica alle offèrvazioni, colle quali an—

diamo cercando la vera coſtituzione delle parti dei cor—

pi, non gia" la veduta apparente di tutto il corpo . Al

più que/le due cagioni ſervono per rendere di qualche,

uſo il Microſcopio compoſto ,. di cui io mi ſervo ſalde-_

mente per delineare ſul principio delle offizrvazioni tutto

l’ oggetto mediocremente ingrandito , per poi eſaminarne

minutamente le parti col ſemplice Microſcopio . E que

ſta e il vero uſo dei Microſcopj compoſti.- Quanto alla

quarta cagione dell’ inganno per cui ſi credono i— Micro

ſcopj campo/t‘!" migliori dei ſemplici; perchè con quelli

panno vedere gli oggetti opachi, atteſoclze‘ tra l’ oggetto

e l' occhio vi rcſſla ſpazio ſufficiente da poter illuminare

la ſuperficie dell'oggetto col beneficio d'una lente, o d'uno

ſpecchio ,- per lo contrario coi ſemplici [’ oggetto .? tan

to vicino alla lente, che non vi reſta ſpazio ſufficiente;

vedremo in apprcſſo una coſtruzione particolare di Mi

croſcopio ſemplice, con cui l'oggetto è illuminato d'una

maniera ſorprendente , e meglio di gran lunga che nei

composti , e ſi può vedere l’ oggetto opaco bene illumina

to,-e ingrandito il ſuo diametro goo volte, e percio‘ la

ſuperficie 9oooo , e la ſolidità 27ooooſioo la che è ſuf—

. , , ficienſi

 



)‘iciente per gli oggetti opachi . La quinta cagione fines

ra non ſi è potuta ſuperare per la difficoltà di lavorare

lenti tanto piccole, che ingrandiſcano ſen/ibilmente il

diametro dell’ oggetto quando e traſparente , e ſi vede a

lume traſmeſſo per entro le ſue parti. In questo appunto

con/iste la nuova ſcoperta che ho fatta dopo una lunga

fatica di molti anni , cioè nel ritrovare il modo ſicuro

di formare delle palline di cristallo per mezzo del fuoco

picciolifflme; coſicché il loro ingrandimento za maggiore

di qualunque Microſcopio ſemplice , e- composto , che

poſſîz eſſer d’ uſo per vedere gli oggetti chiari , edi in—

ti . Con queſto metodo ho reſo esteſiffimo l’uſo dei Mi—

croſcopj ſemplici , e con profitto di chi ſi diletta d’ o]:

ſervazioni naturali . Onde al preſente eſſendoſi avviato

a tutte leſicagioni per lequali non ſi rendono di molto

uſo i Microſcopj Semplici ,- qucsti devono—con Ogni ra

gione preferirſi ſempre ai Composti. ' -. - ſſ-sſſ

Sino dall’ anno 1746 cominciai ad applicarmi per.

far le palline di criſtallo- al fuoco,“:ielle quali avea "ve—

dute alcune benchè groffie di due, e una linea di dirime-.

tro formate in Roma con "tutta eſattezza'da Giuſeppe“

Campani. Tentai varie maniereper liquefare .ilfſicristal-ſi

lo- ſenza che ſi ſporchi col fumo , e' coll’ attaccarſi "al

corpo ſu cuiſifonde, alcune delle‘quali avea letto nel

]’ Itinerario di Monconny— Tomo : Carte 161 , come gli?

avea inſegnatoſſil Sign. Hudd in Amsterdam ,-.e nell’ Ot

tica‘di Wolſio, e altrove; ma tutto fuſſinſivano perchè,

ſeinpre il cristalld per puro che foffe , o ſi attaccava al.

corpo ſul quale’ ſi fondeva, e quivi contraeva una mac

chia oſcura , o veniva imbrattato dalfumo della lampada.

Feci ancora cadere una goccia di cristallo nell'acqua,

nell'olio , nello ſpirito di vino freddi , tepidi, o caldi

nza tutto in vano; perchè 0 ſi crepava il criſtallo, ola

palla era bislunga , e_ non sferica. Finalmente dopo una

… ſiſirſi ") lun
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lunghzſh'ma ſerie di— tentativi fatti ſino all'anno 1751 ,’

trovai perſorte la materia 'da cui nonſi imbratta , ea

cui non/i attacca il criſtallo , e non reſta viziato dal

fumo della fiamma . Il metodo di farle lo eſporrà a ſuo

luogo, con tutte le.cautele, che'devono uſarſi.

Qucsta in breve e la Storia del ritrovamento della

maniera di perfezionare i ſemplici Microſcopi per mezzo

di globe-tti di criſtallo purifflmo , rimane ora da eſpor

re il metodo che terrò nell'eſporre le- nuove. (tffervazio

ni Microſcopic/ze.- fatte per-,mezzo di effl . Uſcirà di‘
queſte Offſiervazioni .di tanto in tanto-un Tomo in +.,

ſecondo che mi ſarà permeffo un poco di’ tempo nel far—'

le. Ciaſchedun Tomo ſarà diviſo in cinque Capi. Il pri

_mo Capo di queſto 1. Tomo conterrà la deſcrizione di

un microſcoPio ſemplice, ecompo/to adattato a tutti gli

uſi per fare .ſſcommodamente =le Qffiervazioni , negli altri

Tomi ſi porranno le "nuove ſcoperte che farò ſopra la,

coſtruzione, e uſo dei Microſcopj ſemplici-, e comprsti.
Nel ſecondo Capo di ciaſcun Tomo eſporrò Ie Oſſèrva-ſi"

zioni fatte ſopra i Corpi inerti , o ſieno Minerali. Nel

terzo Capo darò le Offervazioni ſui Vegetabili, oPian—

te. Nel quarto Capo vi ſaranno «le Qffervazioni ſopra

gli Animali . Nel quinto capo farò alcune Rifleflìoni,

c tirerà alcune Conſeguenze le più immediate dalle Oli-=

ſervazioni , che condurranno aformare idea dei tre Regni»

della natura , Inerte , Vegetabile , e Animale; ed eſporrà

le obiezioni fatte alle Oſſèrvazioni , per correggerle ſe

lo meritano, o per dimoſtrare in che con/iste l'errore.

CA-ſi

 



  

[Micro/Zop]. . f,.

- - L Microſcopio è' quell' Iſìrornento con

[ cui ſi rendono ſenſibili le parti di un’

oggetto, che per la loro-‘picciolezza,
non riflettono raggi di ;1ucſie efficaci a

far impreffione nel fondo dell'occhio;

o nella Retina. Onde vedendoſi gpoche

ſſ . partì dell’ oggetto quindi è che & oc-«ſſ

chi nudi compariſce aſſai piccolo . ſiCome iadnnqueilg

Cannocchiale, o Tubo Ottico rende ,ſenſibili'all’ occhio

gli oggetti lontani ; così il Microſcopio rende ſenſibili,,

gli oggetti vicini , che per la _loro piccìelezza sfuggono

dall’ occhio per acuto che ſia. . Dovendo ,in queſioſi Capo

trattare dei Microſcop) ſiano Semplici ,- . o Compa/Zi,

cioè ſiano formati d’ una , o più lſie11ti ;’ per ari-d'arecon—

chiarezza diſcorrerò r., della_Perfezione del-Microſcopio,

e ſuoi effetti,-;. del loro Uſo. perſſnonſſingannarfi‘,

3. delle loro ſpecie diverſe , e modo di costruirne .uno

perfetto—, _e univerſale. ‘e- del__modo di adopergr le per’,

tr

  

*
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_ ti del Microſcopio. 5. ſcioglierò varj Problemi ſpettan
ti’ al'- l6rſio .uſo. ' '

* -— I. ſſ

{ .

Microſcop io perfetto .

2. L Microſcopio allora ſi dice perfetto quando fa l'ef

-fetto ſteſſo di una perfetta viſta a occhi nudi.

Viſta perfetta ſi chiama quella che rappreſenta ]’ Ogget

to cheſivede , Chiaro, Diſtinta, eNaturale. Onde Mi

croſcopio perfetto ſarà quello con cui ſi vede 1’ Oggetto

chiaro, diſtinto , e naturale -. In una parola quanto più

ſi accoſta il Microſcopio alla Vista perfetta , tanto più

ſi accoſta alla perfezione ; ſe uguaglia la viſta allora è

perfetto . Queſta perfezione non ſolo nei Microſcop] di

pende dall' eſſere ben lavorate le lenti di criſìallo che

compongono il Microſcopio, cioè dall'eſſere sferiche , e

ſituate tra loro parallele , e in una linea retta , che ſi

concepiſce paſſare pel loro centro , e diceſi Affe del Mi

croſcopio ; ma ancora nell'eſſere convenientemente illa—_

minato l’oggetto, come vedremo a ſuo luogo.

3. Chiara io chiamo un’ oggetto , quando è illu

minato da un lume conveniente per ‘distinguere bene le

ſue parti. Il lume non deve eſſere né poco , nè troppo;

ſe è poco 1’ oggetto è, oſcuro , ſe è troppo quelle parti

dell’ oggetto che ſono più illuminate delle altre , o che.

riflettono con più forza il lume, facendo più impreſſio

ne nella retina dell'occhio , occupano l’ impreſſione di

quelle che ſono meno illuminate , o che riflettono con

meno forza il lume; onde non vedendoſi illuminato

ugualmente l'oggetto, compariſce l' oggetto non chiaro.

Perciò il lume deve eſſere conveniente. Ciò tutto gior

no vediamo quando 8’ oſſervano i corpi ad occhi nudi;

ſe il tempo è aſſai nuvoloſo, o s’ accoſta la notte , gli

og—
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oggetti Compariſcono oſcuri’; ſe’. ſono troppo illuminati

dal Sole ſi vedono confuſi , per la gagliarda impreſſio

ne , che fanno i raggi della luce nel fondo dell’ occhio..

Lo steſſo accade guardando glioggetti col Microſcopio..

Quando' ſpiegheremo il loro uſo , allora eſporremo le

cautele necellarie , perchè il lume'non fia troppo , nè.

poco ; due coſe che ugualmente impediſcono di forma::
giuſta’ idea degli Oggetti. ſi

4. Distinto io chiamo un? oggetto, quando il ſuo

contorno , e quello'delle'ſue parti ,.ſi vede ben tenni-

nato , e come dicono a taglio oſcuro, di modo che pa—

re , che il ſuo contorno ſia! tinto-' di .nero..Tutto gior

no vediamo caſe, alberi, "e montagne in *distanza, ma.

per i vapori dell’aria, o per.-\ la- troppa violenza del

lume , non ſi vedònoma'i questimgg‘etrirben termina-

ti , :e neri nel. loro contorno-, che .dopo'iunaìdi‘rotriffi-ſi

ma pioggia , quantunque" ?il'rS‘ole. ſia: in parte coperto

da qualche: nuvola . ſſAllora ofi'ſi'pu'ò pigliare «una giuſta

idea della. terminazione-. Quei. cheſs.’ intendono di di—

ſegno ,’ o inciſione di rami’, chiamano diſegno , o rame

sfumato , quando nel contorno-, e nel corpo fi vede co—

me una nebbia , e adombramento. La t'erminazioneſſdez

gli oggetti era l'unica'pr'e‘rogativa dei Micr'o'ſcopj ſem—

plici, e compoſìi, e dei cannocchiali fatti’ di mano

propria in Roma da Giuſeppe Campani. Chi ne poflie

de lo vedrà agevolmente,. . _ : -

. "5. Naturale io chiamo :un’ Oggetto quando ſi ve—

de 'col Microſcopio , ocol cannocchiale,.icome fi guar

daſſe cogli occhi nudi; benchè ingrandito . Non deve

accorgerſi chi oſſerva di avere ſotto gli occhi il Mi

croſcopio. e non deve/patire l’occhio nel contemplare

un’ oggetto, quantunque per molto tempo; allora ſarà

ſegno , che il Microſcopio fa vedere 1’ oggetto natura

le, come ſi vedeſſe ad occhi-nudi ,- ‘ma . d'una. vista

- per
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perfetta. Si oſſervi-però che ad uno non ancora av

vezzo alle oſſervazioni microſcopiche, quantunque ado—e

pri un Microſcopio perfetto , ciò non oſi-ante’ gli ſtan——

cherà, e produrrà dolore negli occhi nelle prime oſſer

vazioni che fa . Ciò, però dipende non da difetto del

Microſcopio’, ma dal .non eſſere eſſo ancora aſſuefatto

di diriggere l’occhio al' forti della lente ; aoſicchè il

raggio ad eſſa perpendicolare , che dicono gli Ottici

irrefratto , perchè non ſi rifrange nella lente , entri

. nel mezzo, e perpendicolarmente alla pupilla. Viè ſul

principio un poco 'di difficoltà per adattare laſſpupilla

dell’ occhio , che riceva il. raggio irrefratto ira—mezzo,

: perpendicolare’ alla pupilla; ma preſto ſi ſupera da un

curioſo oſſervatore , ed allora non patiſce iù l' occhio.

6. Quando,. il Microſcopio abbia le tre accennate

condizioni,-allora pofflamo, ſicuramente farne uſo nelle

oſſervazioni , per determinare la vera. figura , e poſi

zione. del corpo , e ilmoco inoltre delle ſue- parti , ſe

alcuno ve‘n’è. Se non. è lecito di giudicare, postitali

requiſiti, della, namra.dei minimi corpi , non ſarà. ma

anche leeitoſidi- giudicare di quei corpi , che noi ve

diamo ad occhio nudo. \ . . ,- «

' . Dalla idea - data del Microſcopio perfetto’ ſi

ricava che-il ſolo Microſcopio ſemplice , ſia composto

d.’ una ſola lemina, o pallina può eſſer perfetto; cche

il compoſto ſi accosterà più , o meno alla perfezione ,

ma non porrà mai diventare perfetto . Perchè eſſendo

il composto ._formato da tre lenti almeno , i raggi di

luce che» paſſano per tre lenti devono neceſſariamente

debilitarſì; e perciò non fi. vedràſil’ oggetto naturale,

come ſe non aveſſimo alcun microſcopio ſotto l’occhio,

ma guardaffimo ad occhi nudi . Onde .ſìzraccheràlaviſìa

dell’.“ Oſſervatore, e ſi acea-gera- di airex Ia viſia arma;

ta di lenti . ;.Ciò non"…ofiante non ſi eſclude «iL-Micſro

-- . — . co

u,,
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ſcopio c'mnpo'ſìd dalle oſſervazioni; anzi vedremo-adua

luogo’, che, per ii gran campo che fa , ſerve ſul princi.

pio delleoſſervazîoni per delineare tutto il contorno

dell’ oggetto; per poi eſaminame minutamente le parti

col ſemplice Microſòopio. * . -

ſi8. Parlandoidel'Microſcopio abbiamo più volte

detto che il Microſcopio ingrandiſce, e ci ſiamo ſervi

ti , e ci ſerviremo in appreſſo del termine d'Ingrandiſi

mento. Queſìa parola-chei molto equivoca ha fatto

credere ad alcuni , che \’ effetto dei Microſcopj fo'ſſc .

una mera apparenza; ed altri anno giudicato che foſ

ſe un’ inganno. Conviene adunque che eſaminiamo meu

glio che coſa ſignifichi la voce Ingrandimento. Per eſſa.

non intendiamo , come… alcuni fanno-ſuppostof l’ ingran

dimento—uſato dai diſegnatori’ .- Quando ‘un diſegno di

piccolo:.ſi. traſporta-in grande ‘allora ſi dice ingrandì-x

to. (Ziesto ingrandimento’ ſi può ‘dire apparente ; per

chè non fi pone nel diſegno in grande alcuna nuova

parte della .figura ingrandita ; .ma ſolamente tutte

ìuelle parti che ſi Vedevano in piccòlo , ſono ficare da'i

iſegnatore proporzionalmente ingrandite-'. Ma i’ ingran'ſi

dimento che fa il Microſcopio è molto diverſo , come

abbiamo veduto nella ſua definizione 5.1 . Ogni ſuper’

ficie illuminata dalla. luce riflette i ſuoi raggi da ogni’

minimo-punto'ſidel‘la ſua ſuperficie ; ma ciaſcun puntò

non riflette-i::i-aggi colla steſſa— forza . :Moitiſſ- punti è

per la loro picciolezza, o per la diverſa ſolidità riflet

tono i raggi così debolmente che appena giungono all'

occhio , o non vi arrivano affatto , onde non poſſono

questi fare-alcuna impreflìonenel fondo dell' occhio ; e

perciò non poffiamo vedere molte parti , o punti della

ſuperficie dei "corpi"; Adoprando Vla-'le'nte, o un; microſi

ſcopio che raccoglie molti di questiraggi. inefficaci, li

rende efficaci apacer agire nella retina ; e perciò ve

- a dia
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diamo più numero di parti. nella ſuperficie dei corpi ,

e queſto è maggiore quanto più acuta è la lente. On—

de vedendo - maggior numero di parti .—,. quindi è che

vediamo ,la :ſuperficie del "corpo ingrandita . E; dun-ſi

que l’ ingrandimento che fanno i ‘Microſcopj vero.,’ e

reale , nOn già apparente e imaginario. Il’ Microſcopio

adunque non ingrandiſce l’oggetto , perchè aumenta.

l’efienfione di eſſo; ma lo ingrandiſce perchè fa distin

guere più numero di parti. Ciò fi faſſevidente nei Can

nocchiali. Guardo] da lontano un vaſcello in mare,

non diflinguo che un legno natante ſull'acqua , ma

ſenza poter distinguere che barca fia. Mi pongo all'oc

chio un cannocchiale di 3. palmi , comincio a ſidistin—

guere ]’ albero di maestra ,, le vele, e la forma del va— _

ſcello . Adoproun-cannocchiale di 5. palmi , o di mag

giore ingrandiment-o , “vedo il tutto più diſtintamente,

e comincioarſcorgere gli uomini che vi ſtanno den

tro; .e così adoprando un cannocchiale di maggiore in

grandimento arrivoa conoſcere ancora il colbre dell’

abito degli uomini-, che vi stanno ſopra; Tutto ciò che

,io-ſcopro di nuovo,-nel vaſcello vi è realmente in eſ

ſo ,— ne è un’ inganno d'ell’ occhio ; ‘ma non poteva di

fiinguerlo perchè i raggi della luce da queſti corpi ri

flettuti per la gran diſtanza del vaſcello giungevano

fiacchial mio occhio ,’ e inefficaci , e col beneficio del

le lenti del cann0cchiale , ſi ſono reſi efficaci.

II.

.

.

Uſo del Microſcopio per non ingannarſì.

9. Opc aver deſcritto, il Microſcopio perfetto , e.

, in '- che conſifla la ſua perfezione è neceſſario ,

che diamp alcune regole per determinare in pratica ſe.

: _J : ._.L
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il dato Microſcopio realmente faccia vedere 1’ oggetto

chiaro, di:/finto, e naturale.; non eſſendo così facile.

_nell’ eſecuzione , principalmente adoprando le palline , o

globetti di- cristallo, il determinare ſe abbiaſſle date

condizioni. Queste Regole’ fi riſh-ingono a due 1. al

,lume conveniente . a. al ſituare ]’ oggetto.

10. Prima Regola. Quanto’ al lume conveniente

ſiſcelga per fituare il Microſcopio un luogo il più

,oſcuro della camera; acciocchè l’occhio non riceva al‘

tro lume laterale, ma ſolo quello che viene dallo ſpec-Î

chio- concavo ſituato ſotto il Microſcopio , che ſerve

per illuminare l’ oggetto. Se non ſi può trovare un

ſito fimile, converrà. coprirfi il lume colla mano all’—

occhio applicata . Per una ſola finestra entrando-‘il «lu

me, che battendo ‘nello ſpecchio concavo illumirîhlbg—

getto, fi uſcelga— quella finestra «della. camera _’avanti ,

alla quale fia qualche muro di edificio “vicino , o lon-‘

tano , che fia illuminato direttamente dal ſole , 'Îe &

queſto ſi diriggaſſ lo ſpecchio concavo per ricevere il

lumecon'veniente ; Queſìo muro deveeſſerepiù alto

della ſpecchiozLacciocchè questo lo ‘dirigga eſattamente

a illuminare ]’ oggetto .* 'Non eſſendovi avanti-‘alla fi-,

nestra alcuno edificio fi dir'igga’ lo ſpecchio al lume

del cielo. Se pare che il lume raccolto dallo ſpecchio

fia, trappoſieffiCace,-ie che abbagli la vista fivponga nel"

cannolofdel Microſcopio ,- ove viene il ' lume un dia-Î

fiamma,,- ozcerchio di legno che abbia i’ apertura più'

:stretta del conſueto; ſe viene poco lume, fi ponga un ‘

diaframma più largo. E‘ neceſſario il diaframma per

modificare il lume , detto’ perciò ancora ſpezza raggi,

in tutte le ſpecie di 'Microſcopj; ma principalmente

adoprando palline picciole di crillallo 'in vece di lenti…

Quello flromento non ſolo eſclude il lume-laterale ,che

riflette interiormente- il ;corpo >del Microſcopio, alq'ua-ſi
—; .ſſ lc
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le effetto ſogliono ;alcuni .tinger' questo di nero inte

riormente; ma ancora ſerve il diaframmaper non fa

reentrare a illuminare l’ oggetto , che quei ſoli ſiraggi

riflettuti dallo ſ ecchio , che ſono neceſſarj perla vi

fione chiara , di inta , e naturale . Questo lume con

veniente oſſerviamo ancora eſſere neceſſario nel vedere

gli oggetti a occhio nudo. Se contemplo un quadro ,

da un punto ſolo li vede chiaro , e distinto, dagli al

tri luoghì ſi dice comunemente non ſia al ſuo lume-.

Ma più eſſenziale di tutto per la chiarezza, distinzio—

ne, e naturalezza dell'oggetto , è il lume conveniente

quando li adqpra per Microſcopio una pallina. Quando

le palline ſono aſſai picciole, le parti della luce , ben

chè ſottìliffimc anno una’ ragione ſenſibile-alla groſſez

za delle medeſime; quindi. un picciolo: eccelſo-di luce’

più del dovere ,: fa comparire appannato Poggetto, o’

lo fa degenerare in confuſione .‘ Un’ acino‘ di polvere

inviſibile. ſulla pallina ſconcerta tuttp', e molto più il

lume perla velocità con cui fi muovono le'ſue parti,

e lì riflettono dai corpi . Da ciò .è 'nato che alcuni

anno condannato l’uſo delle palline rifondendo l'ap

pannamento dell’ oggetto nell’ eſſere le palline affumi

cate , perchè fi fanno a lume di candela ; non riflet

tendo che vi è l' arte , come vedremo a ſuo luogo ,

cl’ impedire che la fiamma non le ſporchi ..Altri anno

formata un’ idea della figura dell’ oggetto aſſai confu

ſa , come appariſce ,nellc figure da eflì date alla—luce.

Lungo ſarebbe “il deſcrivere i varj errori nei quali fa

cadere il lume male amministrato nei Microſcopj . Poste

tutte le cautele neceſſarie per dar un lume convenieſh

te all'oggetto che non fia nè troppo , nè poco, mo

vendo lo ſpecc io di quà , e di là fi eſponga l’ oggetto

& lumi diverſi , per vedere ſe conſerva ſempre la steſſa

figura, _e ſe le ombre delle ſue parti vanno ſempîle,

a
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all’ :opposto del lume. & cònſerva la ſlefl‘a figura pro

babilmente ſi può' credere che quella” fia" la vera. forma

che ha; ſe la muta, non è quella . S_e l’oggetto che lì

contempla è’ un fluido , o un’ animale vivo il procuri.

di metterlo in moto, allora fi eſporrà da per ſeavarj

lumi-ſenza movere lo ſpecchio . Si procuri ſempre , e

principalmente adoprando palline , che l’ oggetto ſia po

sto in piano tra due tale/u". Comunemente fi contem—

plano i fluidi in …tubi capillari“ , tra due vetri conca

vi ec. Ma che. idea 5 può fare, per eſempio delle par-e

ti ,del ſangue , quando queste ſono ammaſſate una ſo-o

pra ]’ altra . Se ſono globi formeranno varie figure-di

rami , o altro ,- e ſaranno confuſe , perchè nan. tntte

ugualmente difianti dal piccoliffimo foco della lentina,

o pallina . Lo fieſſo ſi dica ſe la figura delle parti del

ſangue ſia diverſau - . , - i ‘ “zu 'ſix

. 'rrſi feconda Regola , che riguarda il ſituare l’og

getto ſor il Microſcopio Dopo aver…uſato tutte le

diligenze per porre in piano’ l’ oggetto acciocchè _fià

ugualmente illuminato, e postofilo al ſuo lume conve

niente , per eſſer ſicuro. che fia nel foco’ della pallina-',
ſapendo miſma poco ilfoco dellamſſedeſima , ſi ponga

]’ oggetto'a _una distanZa mìggiore della pallina-, alen

tina; tanto che ſi cominci a vedere un’ ombra tii-elfo.

Indi ſi vada accostando :\ poco a poco 1’ oggetto alla

pallina , che comparirà ſempre più chiaro, e distint‘o .

Si noti, la figura dell'oggetto prima che venga chi-ard,

ediſìinto , e quando ha la maffima chiarezza , .e diſtin—

zione. Indi fi continui ad accostare l’oggetto, tornerà

ad adombrarfi , 'e ſi vedrà come prima di venir chia

ro, ed avrà…di nuovo la. figura di prima; ne mai più

acquiſterà quella figura che aveva quando compariva -

chiaro , e diſtinto.… In quello punto adunque è il foco

della pallina-..» Negli altriſſ punti-non può. eſſere il ſe—

. C°;
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eog-ſiperchè: queſìo .in ogni lente:, oſſpallinaf è uno ſolo,

non due. Onde’ ]’ oggetto ſul principio era fuori del

foco ., e in appreſſo era dentro il foco . Daſſ questa re

golaſiſi può ricavare il metodo di determinare ſe un’

oggetto—delineato da- qualche Autore ſia fiato delinea

to.nel_ focodella lente , o fuori di eſſo.-Si ponga que-i

flo. oggetto ſotto una lente'o-pallina,ſſdi modo che fia"
fuori del foco; cioè che appena cominci a distinguſierſi;

ſi vadafaccostando alla. pallina fin "che lì distingua me-—

glio, e allora-fi noti la. ſua figura . Sicontinui ad ac

costare fin che ſi 'veda aſſaipiù- chiaro e distinto ,eſiſi

noti quiviſila ſua ,figura che ſarà diverſa dalla prima.

Si continui ad accoſtare" ]’ oggetto , e- tornerà di— nuo

vo ad Eſſere confuſo e appannato -, "ed avrà la figura

di prima. Se l’oggetto che viene delineato dall'Auto

re compariſce come nella prima e terza-figura fè ſegno .

che non è stato delineato dal foco '.della pallina f.lSe ſi

' accosta alla ſeconda figura,.e-che di più fi- veda chia-'

ro , diflinto , e naturale è ſegno ch'è stato delineato
dal vero foco della pallina . Per eſempio il dottiffimo ſſ

Abbate D. Felice Fontana nella ſua Diſſertazione inci—'

tolata Ricerche Fiſic/ze ſul veleno della Vip… ſia-mpa—

ta in Lucca nel 1767 dice , che la figura 'dellefpart'i

del ſangue, posto ſotto il Microſcopio, quantunque fia

globoſa compariſce , adopranvdo palline , un’ an‘èllo lucido
ſinel mezzo, e opaco nel contorno; e ciò accade per’ un’

inganno ottico, che fanno tutte le palline., o" globetti

di cristallo , quando ſi guarda qualche parte rotonda;

Si adopri la regola antecedente., e’ H vedrà , che così *

compariſcono le parti del ſangue due volte; cioè quan

do ſono fuori, e quando 'ſono dentro foco . Ma quan

do fi vedono chiare ,» diſtinte, e naturali, fi oſſervano

una volta ſola eſſere tanti anelli ombra/i nel mezzo , :

lucidi nel contorno . Dunque i—o ricavo che veramente

' le
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le parti del ſangue abbiano una figura annulare . Cir-

ca 1’ inganno ottico delle palline non ſuffiste coll’ eſpe—

rienza; perchè più volte’ ho veduto la polvere di vari

fiori, o altre parti de’ corpi che erano rotonde. ſotto

tutti i Microſcopj eſſere ancora tali ſotto le palline.

Un'altro eſempio lo abbiamo nella dottiffima Diſſerta

zione ſulle particelle roile del ſangue fatta dal Signo;

Guglielmo Hevvſon della Società Reale , che ſi trova

nel Volume IX. del 1773. della ſcelta di Opuſcoli in

tereſſanti, che il flampa a Milano. Dice quello Auto

re , che le parti del ſangue non ſono globi ,. ma ſono

compreſſe con una macchia nera nel mezzo , la quale

dice eiſo, che io l’ abbia pigliata per un buco . Ado

prando la ſleſſa regola ſi olſerveranno due volte le pari

ticelle del ſangue aver queſta figura , cioè in due pun

ti diverſi, fuori, e dentro foco, da quelli dell'Abbate

Fontana. Quelli due eſempj erano neceſſari per ben

comprendere la regola, accadendo ſpeſſo , che ſecondo

la picciolezza diverſa delle palline , o delle parti offer

vate , quando ſono fuori , o dentro ſoco compariſcono

gli oggetti di due, o tre figure diverſe. Mi ſarò ſorſe

diffuſo più del dovere nello ſpiegare idue numeri Lil.

ma non credo però che ſia ſoverchio ciò che ho detto,

principalmente trattandoſi di maneggiar bene le palli

ne , per le quali ſi ricerca una diligenza particolare

che ſe non ſi adopra ſi vedrà ſempre l’ oggetto oſcuro,

e confuſo. Quindi ſon nate tante querele di alcuni

contro le palline, che ſiano affumicate , 'che non di—

ſlinguano l’oggetto , che ſiano incommode a maneg

giarfi , che non poſſa arrivar l’oggetto al ſoco di eſ

ſe , ed altre difficoltà che ſi dilegueranno facilmente ,

adoprando le regole già eſpoſte, ed altre che porremo

a ſuo luogo , parlando dell’uſo dei Microſcopj nel nu

\meroſſIV. Che ſe, uſare tutte quelle diligenze rm
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compariſca ]’ oggetto chiaro , distinto , e naturale ,è

ſegno evidente che la lente, o pallina non anno la for

ma sferica , e perciò biſogna lavorarle di nuovo ſe ſo

no lenti, o farne delle altre ſe ſono palline .

,III.

‘ Deſcrizione delle ſpecie diverſe di Microſcopj.

12. 'Incredibile il numero dei Microſcopj che ha in

E tempi diverſi inventato l'ingegno umano . Io

che mi ſono fino dalla prima età dilettato di fare Oſ

ſervazioni Microſcopiche ne ho veduti moltiffimi co,

strutti in Inghilterra, in Francia, in Olanda , inIta—

lia &c. e molti ancora ne ho viſti delineati nei libri ,

che trattano di Oſſervazioni; molti dei quali ho ac

cennato nella “Prefazione . Da tutti ho imparato , da

tutti ho preſo, riformando quello che la lunga ſperien—

23 mi ha fatto vedere, come doveva eſſer formato per

commodo delle OſſerVazioni . In questo modo ho pro

curato di farmi un ſortimento commodo di Microſcopj

per fare qualunque ſpecie di Oſſervazione . Quello ſor

timento di Microſcopj , oMicraſcopio univerſaleèquel—

lo che deſcriverò preſentemente. Ponendolo in pratica

ognuno potrà giudicare ſe corriſponda eſattamente agli

uſi diverſi dell’ oſſervare.

13. Il numero dei Microſcopj che compongono

queſto ſortimento è il ſeguente . I. La Lente eſplora

trice . :=. Il Microſcopio ſemplice di rifrazione chiuſo .

3. Il Microſcopio ſemplice di riflefflone chiuſo . 4… Lo

fieſſo numero ; aperto. 5. Lo steſſo num. 3 aperto. 6.11

Microſcopio campo/lo chiuſo, e aperto. 7. Il Microſcoî

pio ſolare d'i rifrazione . 8. Il Microſcopio ſolare dt

riflefflone. Di ciaſcheduno daremo le giuste proporzio

ni ſeparatamente. 14…
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!4. La Lente eſploratrìcc è un Microſcopio ſem

plice , di poco ingrandimento, che ſi fa comunemente

di una lente , o ſecondo che ho oſſervato eſſer miglio

re di due ſemilenti poste vicine. Serve questa per for

mar idea della intera figura di un’ inſetto mediocre ,

come una moſca , o piccolo , come una zanzara. Per

formar idea di molti oggetti che l’ occhio , o l'eſplo

ratrice non arriva a ben difiinguere adopro il Micro

ſcopio composto , che l’ ingrandiſce più , e fa un gran

campo»; onde più distintamente fi poſſono delineare.

La Lente cſhloraz‘rice non la faccio di una ſola lente ,

perchè non fa gran campo , e ſempre fa aberrazione

nel contorno, facendo quivi ]’ oggetto appannato , eco

lorito; ma adopro due lenti vicine , che chiamo poste

a z‘amburro. Faccio fare il buſſolino g h ik, che ſi apre

in gh, ove ſi pone una mezza lente , ed in 1’ k , ove

ſi pone un’ altra mezza lente; di modo che queste due

mezze lenti non fi tocchino , ma fiano lontane mezza

linea di pollice Parigino , e fi riguardino colle loro

convefli'tà, come fi vede in aeb; d ef . Acciocchè fia

no ſeparate fi laſcia nel buſſolino gk una cornicetta al

di dentro. Le mezze lenti faccio che fiano Meniſchi;

cioè Lenti concavo conveſſc , e la loro concavità in

a 6 , df è di piedi 7 , 8 , 9 &c. onde è dolciffima ,

avendomi inſegnato l’eſperienza che ſituati così atam

burro due Meniſchi fanno ancora più campo , e quaſi

nulla è l’ aberrazione nel contorno , di quello che ſe

foſſero due lenti piano conveſſe poste nello fleſſo mo

do. Adopro due Lenti eſploratrici; la prima è compo

sta di due Meniſchi , ciaſcuno dei quali ha di foco

linee 30; onde tutti due ingrandiſcono 6 volte. La

larghezza è linee Parigine 14… La ſeconda Lenteè for

mata di due Meniſchi pofii a tamburro ciaſcuno dei

quali ha di foco linee 14. ; onde tutti due ingranſdi

2 ‘co
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ſcono. 18 volte. La loro larghezza è linee di Parigi 8.

Se non ſi vedono ben distinte le parti dell'oggetto’

perchè minimo con questa lente eſploratrice, adopro il

Microſcopio composto per delinearlo.

‘ 15. Il Microſcopio ſemplice di rifrazione chiuſo

_è quello che il trova delineato nella Figura 1 . Così

vien detto perchè ſi vedono gli oggetti col lume ri—

fleſſo dallo ſpecchio [ , e traſmeſſo per l’ oggetto posto

.in a al; onde vedendoſi questo a lume riſratto, meri

tamente fi. chiama Microſcopio ſemplice di rifrazione .

xfemplice perchè è composto di una ſola lente , o pal

-lina di cristallo. Chiuſo ſi dice , perchè l’oggetto non

pone all’ aperto, ma ſia chiuſo nel corpo del Micro

-ſcopio. Dunque eſſendo per la Teoria Nevvtoniana.

dei colori diverſi i raggi traſmeſſi da un’ oggetto tra—_

ſparente,- e altri i raggi rifleffi da un corpo traſpa

rente , o opaco, ſi vedranno con qucsto Microſcopio :

corpi di colore diVerſo da quello che anno, vedutz a lu— -

.me riflcſſb . Il ſangue per eſempio che a lume rifleſſo

ſi vede roſſo , perchè riflette i raggi roffi , e dà iſlpaſ

ſaggio agli altri raggi , ſi. vedrà con queſto Microſco—

pio non roſſo, ma diaſano . Alcuni ancora lo chiama—

ſino Microſcopio per gli oggetti traſparenti .

TRV-I.

Fig. [

16. ‘Si vede questo Microſcopio nella Fig. 1. l m

'.è la caſſetta su di cui è piantato. La colonnetta il ſe

entra nei due canalifatti a ſghimbeſcio , o coda di

.rondine, comeſi dice , "per poter andar avanti e indie

.tro, ſecondo che occorre pigliar il lume dal centro, o

.dall’ orlo dello ſpecchio [. A questa colonna fi ferma

‘l’ altra hg che entra in eſſa inquadrato, collavviteh

*Termina in g, a ſghimbeſcio per inſerirvi il corpo

.del Microſcopio acbd , acciocchè ſiia fermo . Ma fic—

.adattata grandezza delle. ſue parti acciocchſiè ſia stabi—

come importa molto per le oſſervazioni ſaper la più

le,
, y
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{le , "e commodo per oſſervare , così eſporrò quello che

la lunga ſperienza mi ha inſegnato. La lunghezza del

caſſettino lm dentro il quale fi chiude tutto il Mi

croſcopio cogli altri è pollici 1: di Parigi, la larghez—

za è poll. 8 , l'altezza è poll. : }; l'altezza della co—

ſilonna hi, è po]l.5; la larghezza dello ſpecchio [ colla

ſua cornice è linee 20 . Il diametro e b eſterno del cor

po del microſcopio è linee 18 , l'altezza ac, è polle.

lin. 2. Il diametro dell’ apertura a d , ove va il buſſo— gg’;

lino r colla lentina è lince n . Il diametro della lar

ghezza del buſſolino r, ovvero x x, è linee, 19 . Il Fig-s»

diametro della vite v v , che ſerra i cappucci ttfig.4..

dentro i quali è ,la lente ſi fa di linee 17 . Questo _ .

buflolino Fig.4., ſi ferma a vite in ad . Il cannello ÎÌÈÌ Î.’

ef Fig. : che ſi ferma a vite ſotto il corpo del Mi— Fig…

croſcopio fi vede in g distinto nella Fig. 3 col ſuo

diaframma }) , ed è lungo linee 14… Di queſti diafram

mi , che ſono di legno oſcuro ſe ne fanno due ,. o tre

di diverſe aperture, la maffima è di linee 5 ; la mi—

nima di linee 4… Tutti i pezzi del Microſcopio , an

che le lamine dei cappucci tt li fanno per più fer- Fig-4

mezzagdi ottone,-fuſo, e le lamine fi infocano per ren—

derle molli , ma la caſſetta , e il diaframma fi fanno

di legno. Il piano ad Fig. 1 sta posto a vite ſull'orlo Fig. ::

del cannello acbd c0n +viti, eſſendo queſto cannello

groſſo nell’ orlo . Prima di porlo a vite ſi pone nel

cannello acbd il caſſettino a [: fatto di lamine d’ ot—ſſ Fig.:

tone. La lamina esteriore rs , è ſaldata , la lamina no

gioca liberamente nel cannello ad, e con una molla di

filo d'ottone è tenuta compreſſa contro l’esteriore rs.

Prima di fermare a vite il pezzo ad (i pone nel can-À

nelloſia d,,il caſſettino :: b , e ſopra eſſo una molla di

filo di ottone; indi ſi ferma a vite il pezzo ad. Tra

una lamina , e l’ altra Fig. : , cioè in n o ſi poni:ì la

ec

Fig. 3.
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stecca y y Fig. : ove ſi pongono gli oggetti , che ſi

accostano , o diſcostano girando in n r il-cannolo inte

riore ſatto a vite, come ſi vede nella Fig. 1. La stec—

ca }! y, è lunga pollici 3 linee IQ , è larga lin. 9 è,

e il diametro dei buchi è linee 7 . In questi buchi ſi

pongono due ſottili lamine di talco , e ſi fermano con

cerchietti d’ ottone. Queste stecche poſſono liberamente

giocare tra le due lamine n o, r 3 Fig. : , che anno

ſufficiente ſpazio in o di abbaſſarſi per paſſare avanti

e indietro ſenza toccare la punta del cappuccio , ove

ſia la pallina ; dovendo eſſere i talchi viciniſſimi alla

pallina. Se non vi foſſe questo ſpazio , stroſinerebbero

questi talchi la pallina . Il cappuccio t esteriore, ove

va la pallina deve avere tutta ]’ apertura tanto che

non eſca la pallina , e deve eſſere ben pulito dentro,

e fuori. Sopra questo ſi pone l’altro baſſolino per chiu

dere la pallina , e queſto deve avere un buco che ap

pena vi entri un piccolo aco , e che ſia ben pulito.

Devono inoltre questi buchi eſſere in una linea ; per

eſſer certi che vi ſiano, posta la pallina tra idue cap

pucci , tenendoli stretti tra le dita fi pongano all’ oc

chio dalla parte del buco groſſo, ſe il campoèrotondo,

.è ſegno’ che ſono in linea. Dentro la caſſetta l-m Figi.

' Si pone il caſſettino l m 2 Fig.6 , che è composto di

 

tre piani ſoprapposti, dei quali due ſoli ſe ne vedono

in figura per evitare la confuſione, e ſono quelli che

contengono i pezzi del Microſcopio già deſcritto , e

delineato nella tavola :. Nel terzo piano che ſia ſot

to 6 m 2 ſi fituano i Microſcopj della Tavola : . Nel

piano 6 in 2 ſi fituano nei ra ſpartimenti che ſi ve

dono, i buſſolini chiuſi in carta ove ſi nota il loro

ingrandimento . Sopra questi, o ſopra 2 H pone il pri

mo piano a , ove ponno fituarſì 6 altri buſſolini , e

nei tre ſpartimenti bislunghi le stecche per gli ogget

ti.
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ti . Rimarrà il vacuo 5 m del ſecondo piano , in eſſo

. ſi ſitua il corpo del Microſcopio Fig. \ colla colonnet.

ta h i , e lo ſpecchio 1 , e vi rimarrà ſito da colloca—

re in 6 , il caſſettino ſciolto lo , e l'altro m , in “Piz-ſi

per tenere mollette, caſſettini per li talchi , e per li

cerchietti, ſcatolini per oggetti, achi per pulir le pal.

line &c. Il ripartimento del terzo piano della caſſetta

che non ho delineato per non confondere la figura , ſi

fa proporzionato ai pezzi delineati nella Tavola :;

giacchè tutti quelli poſti nella Tavola 1 poſſono con

tenerfi con molti buſſolini , e fiecche nel primo , e ſe

condo piano. .

17. Il Terzo è il Microſcopio ſemplice di riflej— \

firme chiuſa, che è così chiamato , perchè con eſſo ſi

Vedano gli oggetti a lume rifleſſo; onde ſi vedono coi

propri colori , ma più riſplendenti, e meſcolati dici-l‘uo

vi colori , e ſe ne-fa uſo per gli oggetti opachi '. Per

farne uſo 6 adopra lo ſteſſo Microſcopio già deſcritto,

ma i buſſolini e le stecche ſono diverſe. Il buſſolinofi

fa , come ſi vede in g, g, 'è più alto del buſſolino {iI-;;

delle Fig. 4. 5 , che ſono alti 3 linee , e questi ſono

fino a 5 linee per poterci ineavare dentro uno ſpec

ch'io c, che dopo lavorato, e pulito s' inargenta , evi

fi ſitua. nel centro nella ſteſſa maniera che nella Fig.4..

5 una lente tra i cappucci che deve avere un tale {'o

co , che 8’ incontri con quello dello ſpecchio; il- lume

mandato dallo ſpecchio I Fig. 1 , e raccolto dallo ſpec.

chio c Fig. 7 va. ad illuminare da ſopra 1’ oggetto che

fia nella ſtecca; Per far quePco convien ricordarſi che

il foco della lente è lontano come il raggio della con

veffità , e quello dello ſpecchio come la metà del rag-.

gio della concavità . Onde biſogna con questa regola.

combinare una tal lente, che abbia il ſuo foco , oveè

«quello dello ſpecchio . Per porvi una. lente acuta ſi fa

che
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che il cappuccio ſporga“ in fuori del buco dello ſpec

chio c. Le stecche‘che ſi adoprano ſono fatte come ſi

vedono in figura. Si levail pezzo k rn , che è a co

da ‘di rondine , e ſi estrae la molletta n i colla qua

le fi piglia un’inſetto vivo , indi ſi colloca ſotto il

microſcopio . L'apertura i della stecca è 9 linee, ac’

ciocchè tutto il lume dello ſpecchio di ſotto cada in

quello del buſſolino, e dal Microſcopio della Fig. 1 per

aver più lume ſi leva il tubo e f col diaframma . Si

fa la ſieſſa così incavata acciocchè fi poſſa muoveredi

quà, e di là nel caſſettino :: b della Fig. : . Per ve—

dere tutte le parti dell'oggetto i ſi gira la molletta

n i dalla parte n. Deve eſſervi nel Microſcopio una

altra : stecca che in i termina in punta per infilzareſi

gli oggetti più groſſi . Deve eſſervene un’ altra come

nella Fig. 9 con un filo d’ acciajo a d 6 dentro a cui

ſi infilza il piccolo piano rotondo c, nero di “ſopra , e

bianco al di ſotto per porvi ſopra gli oggetti bianchi

ſul nero , e i neri ſul bianco da contemplare. La groſ

ſezza di queste stecche deve eſſere di linee a ; perchè

poſſano liberamente muoverſi nel caſſettino, ſenza che

cada l’oggetto; laddove le stecche del Microſcopio an

tecedente basta che ſiano groſſe una linea , acciocchè i

cerchietti fiano. tutti coperti nella stecca . In queste

deve porſi la stecca nel caſſettino Fig. 2. dalla parte

di ſotto; acciocchè il talco ſia viciniſſimo all'oggetto;

perchè dalla parte del cerchietto ſarebbe troppo lontano-.

18. Il quarto è il Microſcopio ſemplice di rifra

zione aperto. Sovente nel fare le Oſſervazioni abbia

mo biſogno di adoprare per porre gli oggetti qualche

stromento grande , che è maggiore delle stecche , enon

cape nel Microſcopio Fig. 1 . In questo caſo ſi leva.

tutta la colonnetta [1 i , e in vece di eſſa ſi pone le

due barre ſi i , k r, Fig. :. Tav. 2. che di ſotto anrlm

_a
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ia coda di rondine , come nella Tav. 1. Fig. 1. In c d

è l'anello dove ſi pone un buſſolino degli antecedenti-

Tav. 1. Fig. 4. 5. onde l’ anello c ci deve eſſer della.

Preſſa larghezza dei buſſolini già deſcritti . Si può an—_

cora porre a vite in c d, i buſſolini collo ſpecchio g g

Tav. 1. Fig. 7. e allora ſi farà il quinto Microſcopio

5. 13. che or ora eſporremo . La barra h i, è fermata.

in 1’ dalla coda di rondine, e ad eſſa è fermato in b

il tondom 72. Il bastoncino a b fi muove liberamente nel

buco s , ma non può ſalire , o ſcendere perchè il bot

tone a vite a lo ſerma,e di ſotto la cornice dell’asta.

Nel buco e vi è la vite che è pigliata da quella del

bastoncino a b. Si ferma in g col bottone avite il pezzo

e g all’ aſia immobile 1’ 11, allora girando la vite a b

nel buco e, l’aſìa k r, col buſſolino in c ci, ſi acco

sterà al piano m n , ove è l' oggetto all’ aperto . Su’

questo piano fi potrà mettere qualunque oggetto . Per

eſempio voglio oſſervare con una lente di non molto

ingrandimento animali ſenſibili che ſono in qualche

acqua morta. Piglio il buſſolino :; e dentro al quale

ſono due cristalli non molto concavi , tra i quali pon— EZ’:

- go il fluido , e metto in t Fig. 2 il buſſolino a c , in—

di calo colla vite ab , il buſſolino in c d Fig. : . Così gifs-=

ancora ſi può ſituare ſotto il Microſcopio la molletta Fiji.’

d c posta tra duemolle b ,e, ponendo il bottone a in

uno dei buchi x Tav. 2. Fig. :. coſicchè la punta cm,-,…

Fig. 4. , ovvero (1 corriſponda in t Fig. 2 . Si ponno-ſiſiſi

ancora ſituare ſotto il Microſcopio le stecche ponendo Fis-s

lo ſcatolino Fig. 5. a c, cqlla stecca , e il ſuo ſpezza Fis-z

raggi b di ſotto posto a vite nel buco tFig. 2 . Si può

ancora fituare in t 10 stromento Fig. 6 per vedere la Tama.

circolazione del ſangue nella ranocchia , o in qualche ”"‘"

peſce vivo. La stròmento è una laminetta ricurva

d'ottone dbm che ha ‘verſo ala fettuccia di ſeraeg 11

D ' at
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attaccata, e- puòſſquesta paſſarſi per la feſſura r. In e’

vi è un bottone , in [, una molletta . In 0 n, vi è

un’ apertura larga 3 , o 4. linee con dei buchi d’in

torno. Si pone la testa della rana , o‘ del peſce in dg,

e ſe gli paſſa ſopra il corpo, o ſotto le zampe davan—

ti , ſe è rana la fettuccia e g h, che ſi fa paſſare per

la feſſura r. Indi ſi legano l’estremità delle dita di

dietro con’ fili, i quali con un’ aco ſi' paſſano per libuſi

chi che vi ſono intorno e n ; così ſistirano le mem—

brane tra dito , e dito nella rana , o le parti dell’

estremità della coda nel peſce; eſi fa , che queste mem

brane , o la coda corriſpondano all’ apertura e n . Indi

ſi pone il bottone a nel buco y della Fig. : ; coſicchè

l’apertura c 'n corriſponda nel mezzo t. In questo mo

do quelle ſperienze che non potevano farſi col ſecondo

Microſcopio 5, 16 chiuſo'fi faranno. commodamente con

questo , e adoprando gli. stefii buſſolini-, lenti , e palli

ne di quello . Se ſi anno da illuminare oggetti opachi

ſi adopri la lente A P. . ,

19. Il quinto è ilMicroſcopio ſemplice di rifleſ

ſione aperto. Colle steſſe'.barre della Fig. :. Tav. a ſi fa.

diventar Microſcopio …di rifleſſione aperto ſe nell’ anel

lo c ci ſi pone-un buſſolin'o a ſpecchio 5. 17 , indi ſi.

piglia colla punta e Fig. 4. Tav. :. posta in 4 Fig. 7.

il cerchio ſolido e a, che di ſopra è d’ avorio, di ſot—_

to d’ ebano nero , e ſi pone ſopra m n della Fig. 2.

Tav. :, ponendo gli’ oggetti opachi neri ſul bianco, e

gli opachi bianchi ſul nero. Il cerchio a e deve eſſer

— piccolo acciocchè non occupi l’apertura m n , ma dia.

il paſſaggioſial lume rifleſſo dallo ſpecchio di ſotto; ac

'- ciocchè almeno due terzi di lume cadano ſullo ſpecchio

del buſſolino, per poi illumiuar vivamente gli oggetti

posti ſul cerchietto c e. Si può far ancora altri uſi di

queſto Microſcopio & eſcludano i raggi che ven-y

*.l. _ go
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gono-da ſorto; aeciocchè non pallino per dentro’ l’o'g- -

getto. L'eſperienza , e la necefiità inſegnerà molti al- "

tri uſi ._ .

:*.o. Il ſesto è il Microſcopio coupe/Za .chiujîv , e

aperta, di rifrazione, e di riflqfflone . Si vede que—ſio

delineato nella Fig. 8. Tav. : , che ſi ferma con pochi ;;;:

panni di vite , come è eſpreſſo in a, ponendolo nell'

anello c d Fig. 2. Si fa ancora queſto di ottone della.

forma e r a e b m. In .e ſi pone la lente oculare com

posta di due meniſchi a tamburo ,. che fanno di foco

linee quattro. In r che ſi pone a vite ſia la lente me—

dia distante dall’ oculare linee Io. , ed è un meniſco

di pollici quattro, e linee ro. di foco , ]’ oculare da

questa ſi può ſooſiare per veder più grande l’oggetto.

In m distante dalla media r ventuno linee, ſi pone. la,

lente oggettiva di- foco ”linee due {, ovvero una . Ii

cannello La anch'eſſo 'di ottone ha lo ſpecchio o , ſalda.

dato , e s’ introduce dolcemente in 6 e potendo com.

modamente andare avanti ed indietro , ed il cannello

b e deve poter paſſare pel buco dello ſpecchio o . La

iarghezza'di questo è più grande di quello che ſi può

fare , ed ha di foco due pollici . Così raccoglie molto, .

lume dallo ſpecchio di ſotto per poter illuminare gli

oggetti opachi . Quando fi adopra il Microſcopio com

posto per gli oggetti traſparenti fi leva lo ſpecchio ;;

o . Quando fi adopra per gli opachi ſi pone lo ſpee
chioſi per illuminarli da ſopra . L' uſo di qucsto ſpea

chio è aſſai comodo; perchè non vi è neceffità che ab

:‘bia il foco iſìeſlo della lente m, potendoſi alzare .eca

ſilar-e fino a che i due fochi s'incontrano . Queſto è il

"Microſcopio composto per gli oggetti traſparenti ed

opachi all'aperto. Se ſi vuò lo fieſſo Micwſeopio con;

posto adoprare chi—uſo, biſogna che poſſa aprirſi a vite

ſotto a., e levare 'ilſſcanello :: .me ; allora ſi chiudere.

_! , a vite
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viteſiſopra il .buſſolino in vece di 11 11 , e dentro il

buſſolino ſi pone la lente oggettiva . Ne i. Microſcopj

composti la lente oggettiva m deve avere una grande

apertura di fuori, e “ſtretta di dentro. La ſieſsa regola

ſi tiene per le aperture delle lenti , o palline , che ſi

pongano nei buſsolini deſcritti @. 16. Nei Microſcopj

ſemplici o composti per gli oggetti opachi ſi laſcia

tutta l’apertura ſenza alcun diaframma; acciocchè dal

lo ſpecchio di ſotto fi mandi tutto il lume che ſi può

a quello di ſopra .

21. Il Microſcopio ſolare di rifrazione li vede de

lineato nella Fig.9. e viene a rappreſentare gli ogget

ti come la lanterna magica. Al legno di una finestra

avanti al quale ſiano levati i vetri ſi applica la fac

cia a b c d del Microſcopio 'con quattro viti . Nella.—

tavola vi deve eſſere un'buco per cui liberamente

poſſa paſſare non ſolo lo ſpecchio piano 1’ k m , ma

poſſa voltarſi liberamente la ruota dentata g m 12 . Il

tubo a t r g p 0 resta dentro la camera, e fi fermaa

vite nel buco a o della Fig. 10. Eſſendo tutta la ca

mera chiuſa il raggio ſolare non può entrare di den

tro, che nel buco in.. Ma questo non entrerebbe che

quando il Sole è diretto al.buco . A quella effetto fi

adopra lo ſpecchio i k n, il quale ſi volta verſo la)

parte ove è il Sole girando in f la rotella c che muo

ve’ la ruota grande gm h, e con eſſa ſi dirige lo ſpec

chio i [; n ov’ è il Sole; allora movendo la vite femi

ì-na x che ſi vede nella Fig. 9. e ro. ſi alza o ſi cala

lo ſpecchio per mezzo di un’ arco fatto a Vite , che

ſia unito in 2 allo ſpecchio , e porzione ſe ne vede

in x. Queſì’ arco a vite ſi uniſce allo ſpecchio in 2

per mezzo di un piccolo ginocchio ch' è in y . Deve

tanto calarſi o alzarſi lo ſpecchio che il raggio di luce

rifleſſo da eſſo entri nel buco in ove è una lente , clfie

. , _ a,
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ha il foco più lontano del tubo a r. In'r 9 ſi pone il

canello del Microſcopio della Fig. 1. Tav. 1. avendo

adattato prima un buſſolino con una lente di medio—

cre ingrandimento , e postovi avanti, che fi veda di—

:stinto , un’ oggetto nella ſua stecca . Quest' oggetto vie

ne illumìnato fortemente dalla lente posta in m, il di

cui foco ſe ſorpaſſaſſe l' oggetto ſi tira fuori il ſecon

do cannolo posto in i‘ p . L'immagine dell’ oggetto

molto ingrandita , e distinta fi vedrà dipinta al muro

opposto alla finestra , o ſopra qualche piano di carta ,

che ſi pone avanti il Microſcopio. Si adopra in questo

una lente di tre , o quattro minuti di foco per evi

tare 'la grande aberrazione , che fanno le lenti più pic—

cole. .Questo è il Microſcopio ſolare di rifrazione in

ventato in queſto ſecolo dal Celebre Medico Prufiiano

Liberkuin . , -

22. Il Microſcopio ſolare di riflefflone è stato nel

1775 inventato da _Beniamino Martin, ed è poco di—

verſo da quello di rifrazione, e ſerve per vedere gli

oggetti opachi . Si adopra alla finestra la ſieſſa machi

na della Fig. 9 , con questa differenza che la lente e

.perciò il buco m ha tre , o quattro pollici di larghez

za , per poter raccogliere molto lume-, ed ha un foco

di un piede, e mezzo, o due , coſicchè la punta del

cono radioſo ſia lontana dall'apertura r g . Quì ſi po

ne uno ſpecchio piano chiuſo in un caſſettino , perchè

non illumini la camera , e Con questo ſpecchio ſi piega.

lateralmente alla finestra il cono ; di modo che ove ſi

uniſcono i raggi vi ſia l’ oggetto opaco da illuminarſi.

Anche questo cono di luce deve eſier chiuſo in un can

nello attaccato al caſſettino; e che termina ove è l'og

getto, che anche eſſo è posto in un conſimile caſſetti

no quadro. A questo ſi attacca un tubo dentro il qua

le ſi pone un Microſcopio composto , che ha la ſua qcn

are

Tav-.:.

Fig. 9.

LERRE-m:]
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lare rivolta all’ oggetto , e due ſemilenti a tamburi-o"

una. di vetro, ‘eſil' altra di cristallo che ſono la lente

media rivoltare verſo il muro , o qualche carta gran

de, ove fi dipingerà con una maffima distinzione la

ſuperficie dell’ oggetto ſenza alcuna aberrazione . ln que

ſto Microſcopio composto non vi è l’ oculare. :

: 3. Spetta a questo numero Ill., ove ho parlato

delle varie ſpecie di Microſcopj di eſporre il metodo

da me tenuto con felice, e continuato ſucccſſo di for.

mare le" palline di cristallo di qualunque grandezza, e

tanto picciole che“ non ſi Vedano 'che colla lente eſpla,

mtrice. * ſſ ' . -

24. "Tre coſe ſi ricercano per format le palline;

Un tavolino col mantice ſotto , come ſono i comuni

per ſoffiare ìl-cristallo. Un pezzo di Tripoli "perfetto;

e cilindri ſolidi di cristallo di diverſe grqffèzze. Quan

to al tavolino deve eſſere comodo a moverſì il manti

ce con piccolo moto, e tenerlo pieno d’ aria, acciocchè

!’ uſcita di questa per lo ſottile cannello conico porti

la punta della fiamma uguale , continuarne ſenza stro—

pito contro il cristallo. A questo effetto la punta dei

cannello deve entrare un poco nella baſe della fiamma.

Il lucignolo deve eſſere groſſo un dito , e farſi roton

do col ſmoccolatojo . Ceſſato di fondere il cristallo ſi

rivolta ſubito, la punta del cannello dalla fiamma; ao

ciocchè non ſi' liquefaccia la ſaldatura della punta del

cannello , che nella estremità ha una linea’ di apertura-.;

«ne ſi rivolge di nuovo il cannello contro la fiamma (è

prima non ſi è e‘mp-iuto d’ aria il mantice ; acciocchè

'la fiamma non entri con impeto in questo, e lo ab

bruci. La pelle del mantice deve tenerfi di continuo

' unta con una pezza bagnata di olio ; lo che ſi .fa pri

ema , e dopo l’ operazione. Quando ſi ſoffia lal-fiamma

centro il criſtallo , deve dirigerſi orizontalmeuteſz 1°

' CIP-,
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ſenza ſtrepito", e continuata, e vibrarſi cantro-il cri

stallo .. La fiamma così diretta orizontalmente è com—

osta di due parti . Sino a quaſi due terzi comincian—

do dalla ſua baſe è bianca, da due terzi verſo la pun.

ta è traſparente e—ſenza colore. Con questa deve li».

quefarfi il cristallo , ſine vi è pericolo che fi lordi dal

fumo; il che accade ſubito che qualche punta bianca

arriva a toccare il criſiallo . Deve ancora oſſervarſi

che il cristallo ſia ben pulito con tela fina prima di

porlo alla fiamma , eccettuato nell’ altra estremitàovc

ſi tiene colla punta delle dita. In ſomma quella parte

di cristallo che deve toccar la fiamma non deve mai

benchè leggermente toccarſi colle dita ; altrimenti ſi

lorderà di fumo. Se mai ſi. è lordato ilcristallo di ſu

mo; lo che ſi vede quando biancheggia ; ſi ſepari dal

resto col taglio di una pietra ſocaja. . . ..

25. Quanto al Tripoli,. ſeſſne ſcielga ..un pezzo

lungo quattro in cinque pollici, e quattro pollici alto

per poterlo comodamente tenere in mano ſenza— perico—

lo di cuocerſi colla punta della fiamma . Il pezzo di

Tripoli deve eſſer ſpianato da una-parte. Vi ſono va..

rie ſpezie di tripoli. Ve n'è. del raffigno di grana fi:

niſlîma ma fatto a stratiſſ. Questo non regge al fuoco ,

dovendoſi calcinare prima d'incavarvi le patine. Vi è

del Tripoli bianchiccio, di grana fina e non, peſante,

Questo non regge al fuoco nel calcinarſi, onde non è

buono. Vi è del tripoli bianchiccia , peſante ma di

grana groſſa , queſio regge …alla calcinazione , ma ſi

ſcieglie in caſo di neceflità non trovandoſene altro, Il

vero Tripoli perfetto è quello ch'è bianchiccio, di gra

.1ia fina, compatto e peſante , e che dopo la calcina

zione diventa roſſeggiante . Questol è, il migliore di

tutti; perchè regge al foco , e non [ſi ſpacca calcinanz

dolo , ne vi ſi attacca il criſtallo nEl liquefarlo , Pe}:

…- ca
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ſſcalczndrc ll tr1p011 ſi pone in mezzo ar carboni non

bene accefi, e ſi laſcia che fi accendano tutti da ſe, e

da ſe ſi estingua il fuoco; quando tutto è freddo ſi

leva dal fuoco il tripoli, ed è calcinato . Quando è

calcinato ſulla ſua parte piana s’ incavano come tante

piccole ſcodelle non molto profonde per mezzo di ferri

rotondi e taglienti , e ben ripulite e tondeggianti.

Queſte cavità devono eſſere di diverſe larghezze , ed

alcune ſenza labro dalla parte di fuori ove va la fiam

ma. Le palline groſſe ſi pongono nelle cavità più lar

ghe , che anno dapertutto il labro . Le palline mezza

ne, pcr rotondarle, fipongono nelle cavità mezzane. Le

palline piccole , e piccoliflime ſi pongono nelle cavità

ſenza labro mezzane , egrandi’. Quando ſono raffredda

te devono ſubito pulirſi con tela ſe ſono grandi , o mez

Zane, o con carta ſe ſono piccole , girandole tra due

pezzi di carta da ſcrivere. Le cavità non devono mai

toccarſi colle dita; perchè 8’ ingraſſano , e ſi ſporca la

pallina; ſe devono pulirſi ſi adopri carta da ſcrivere ,

ſe levigarſi ſi adopri il ferro, o taglio tondeggiante pu—

lendolo prima con pezza . Uſando tutte queſte cautele

non ſi lorderà di fumo il cristallo. ’

26. Quanto al cri/fallo devono ſceglierſi cilindri

ſolidi di diverſe groſſezze , cioè di mezza linea , di

una &c. che non abbiano ampolle , ma fiano chiari e

traſparenti; e di tanto in tanto ripulirli con pezza _.

Si ſcelgono cilindrici ; perchè ſe aveſſero angoli 0 ta—

glio volentieri quivi ſi attacca il fumo , e perciò ſi

lordano. ſſ -

27. Tenendo pronti questi tre instromenti per

formare le palline così ſi opera. Accomodato il tavoli

no , il mantice , e il cannello, come abbiam detto, che

dirigga la fiamma orizontale , e che almeno un terzo

”di eſſa verſo la punta non ſia bianco , ma traſparente,

ce

 



IMÎ'ICRO'SCOPI. 33

tenendo nelle 'due mani due cilindri di cristallo conti—

gui colle estremità ſi- pongano nella fiamma pura ,e li-ſſ

uefatti verſo la’ cima ſi tirino uno da una parte , e

l’ altro dall' altra, e formeranno un filo di cristallo,‘

quanto ſi vuole ſottile, e lungo quattro ,o cinque pol

lici; indi colla fiamma ſi ſeparino in mezz0 . l'olio da

parte una de' cilindri , che termina in filo quando ſi &

raffreddato ; perchè toccando un corpoquando- è caldo

lo bruciarebbe , e ſi ſporcherebbe , ſi' pigli l’ altro Cilin

dro col filo, e ſi accosti all’ estremità della fiamma pu

ra , ſi roronderà , ed eſſendo ſottiliflimo il filo formerà

una mezza pallina piccoliffima, e quaſi invifihile; ſe ſi

ripone alla fiamma s'ingroſſerà di più; di modo che

*con un filo ſottiliſſimo ſi poſſono ancora fare palline

groſſe , ma per brevità fi adoprano cilindri più groſlî

per queste, indi la mezza pallina ſatta fi stacca dal.

cilindro. tirando questo‘ in filo coll’ altro cilindro attac

catovi. Per mezzo del taglio acuto di qualche pietra

foca—ja posta la mezza pallina fredda in “una ſcatoletta.

baiia fatta di carta ſi ſepara la pallina dal filo, te

nendo un pezzo di carta ſopra la ſcatoletta, acciocchè

la pallina non sbalzi via. Se questa è piccioliſſima ſi

fanno le ſcatolette di carta nera , perché poſſa distin

guerſì . Preparate così molte palline, e poſte nelle ſca

tolette quando ſon fredde, pulite prima con carta o

tela ſi piglino con una molletta pulita di ottone , e ſi

mettano in una delle cavità convenienti , come abbiam

detto di ſopra. Indi fi accoſii alla fiamma queſta ca

vità in modo, che la punta di eſſa vada contro il

tripoli ,non contro il cristallo, perchè lo ſoffiarebbe via.

Quando il tripoli è infuocato allora ſi cala la cavità

in modo che tocchi la pallina , che dopo’ infuocata a

color roſſo diventerà di un fuoco chiaro , allora è di

venuta. roconda ,_ e ſi. leva …dal fuoco , e quando è fred

… . E da
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da ſi parte nella ſcatoletta di carta bianca , per pulirla

con due pezzi di carta da ſcrivere ; quindi ſi mette

dentro un capuccio di ottone per provarla ſe termina.

Se non termina l’oggetto, eſſendo mezzana 'o piccola

ſi butta via ; altrimenti rimeſſa al fuoco ſi ſporca,

s'è grande ſi può porre al fuoco due o tre altre vol

te. Nel fare le palline grandi deve tenerſi ſempre in

moto leggiero la pallina , acciocchè col proprio peſo

non ſ1 ſeda , e diventi piana da una parte ; ciò ſi fa

tremando un poco la mano , che tiene il tripoli. Altre.

circostanze meno conſiderabili le inſegnerà l’ eſperienza.

Adoprando queste cautele la maggior parte delle palli

ne riuſciranno . Ma vi ſono alcune giornate nelle qua—

li di 40 appena ne verranno perfette +, o 5. Ciò ac

cade principalmente nei tempi ſcirocchi , e umidi ;for—

ſe perchè i’ umido ſi attacca tenacemente all'olio ; on

de ſciolto in vapore ſporca la pallina ; o pure perchè

l’ aria eſſendo più rarefatta , il fumo ha più forza di

ſìenderſi verſo la punta della fiamma , che di fatto ſi

vede meno traſparente. Questo metodo di far le palli

ne non è imaginarìo , o impoffibile come alcuni anno

creduto , eſſendovi giunto a farne delle perfetto di

tutte le grandezze coll’ averle una ſola , o due volte

vedute fare da me , D. Saverio Macrì instruttiflimo

giovine; coſicchè in pochiſſimi giorni è divenuto per

fetto nel far anche le minutifiime , e di un maſſimo

ingrandimento .

I I I 1.

Modo di adoperar i Microſcopj nelle Offer-trazioni.

28. El numero 11. abbiamo veduto le condizioni.,

che ſi ricercano per far uſo dei Microſcopj

nelle oſſervazioni per non ingannarſi ; nel numero 121.

e,
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deſcrivendo i Microſcopj , 'e le loro parti abbiamo oſ

ſervato il loro uſo; ſeſia ora che in queſto numero

deſcriviamo ]’ ordine che ſi ha da tenere per fare le

Oſſervazioni Microſcopiche. *

29. Per vedere 1’ ordine ‘con cui ſi devono fare

le oſſervazioni proporrò il Metodo di eſaminare, e de

lineare gli Inſetti ; così a proporzione fi formerà idea

delle operazioni da farſi - ſopra gli altri oggetti . Mi

ſia dato un’ inſetto da eſaminare. Colla lente eſplora->

trice dolce , o acuta , ,ſecondo che l’ inſetto è grande,

opiccolo, come una moſca, o una zanzara lo delineerò

tutto intero . Se foſſe piccolo aſſai adoprerò per deli.

nearlo tutto, il Microſcopio composto , che ingrandiſce

più , e pel gran campo che ha ," tutto abbraccia i’ og

getto . Delineaſſtoloî così a lume rifratto, per deſcriver—

ne i colori .che ha, o pure per imitarlſſi , ſe voglio co—ſi

lorire il diſegno , eſporrò l’ inſetto al Microſcopio di

rifleffione ſopra il tondo nero , o bianco già deſcritto;
o tra le due mollette , o infilzato a unaſſpunta ſe vo

glio deſcrivere ancora i ſuoi moti ; e principalmente

il modo con cui diſtendono gli inſetti , e raccorciano

la loro proboſcide , o muovono le antenne . Per fare

queste operazioni ſi devono adoprare le'regole date nei

numeri Il, cIII. Delineato così tutto intero l'inſetto

paſſerò a delineare le ſue parti colle lentine, opalline

di’..vario ingrandimento, e a lume rifratto ,. e rifleſſo;

'per “deſcrivere la loro forma , e i colori . Comincerò

dalle antenne, e pennacchi ſe ve ne ſono . Indi dagli _

occhi reticolari che. ha , guardandoli a himerifratto

con una pallina di 1200 , 0 ecco d'ingrandimento,

per vedere i loro vaſi ſanguigni.. Paſîe-ròì quindi aleſa

minare i tre, o più' occhi naturali ;. e tutto 'ciòſ‘con

:staccare' quelle parti dall’ inſetto , e prepararle’ ſcſſve

n'è biſogno, come gli ..occhi reticolari , che devonp

' . ; aprir—

[
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aprirſi , ſpianarſi , e pulire-dal ſangue . Indi'ſcenderò

ad oſſervare le zampe, l’ unghie che anno nella loro..

nestremſſ'rtà, e due palline ovali, e peloſe ſotto [’ unghie,

colle quali per mezzo dell’ umor viſcoſo , che da queste

eſce restano attaccate ai cristalli benchè perpendicola

ri , e quantunque dormano, nel qual tempo fi rilaſcia

ſſno tutti i muſcoli del corpo . Collo steſſo metodo ſi

devono eſaminare le ali, le interiora, e altre parti

dell'inſetto. Ricordandoſi ſempre di porre tra due

*piani le parti dell'inſetto , quando ſi tratta di molto

ingrandimento; acciocchè quaſi tutta la ſuperficie del

la parte dell'inſetto fia nel foco della pallina . Questo

eſempio è ſufficiente per ſervir di regola in tutte le

altre Oſſervazioni. Ma tutti queſti oggetti ſi procuri

di porli ben ſpianati tra due talchi , principalmente"

quando ſi adoprano palline acute; acciocchè quaſi tut—

,to l’oggetto ſia nel foco del Microſcopio. .

V.

'. . Varj Problemi .

30. Tre problemi ſi riduce la dottrina de’Micro

' ſcopj . Nel primo ſi inſegna il modo di de—

terminare il foco delle lenti a palline. Nel ſecondo il

modo di determinare l'ingrandimento che fanno . -Nel‘

terzo il modo di determinare il diametro reale di un’

Oggetto. ' _ ſſ

31. Determinare il foco delle lenti. Primo modo.

_Per determinare il foco delle lenti o palline quando

ſono ſenſibili chi ha vista perfetta, o per chi non

l’ha , ajutata dagli occhiali accosti la lente ola pallina

grande a qualche picciolo oggetto , per eſempio ad un

grano diarena , fino a che lo vede distinto , indi fer

mata—
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rhata la lente miſuri la diſtanza che vi 'è tra la ſu..

perficie della lente, e l’ oggetto con. un compaſſo di

punte ſottiliſſime—, quante linee ſarà queſt’ apertura

tanto ſarà. distante il foco dalla lente o pallina; s'è

due linee ſi dirà lente di due linee , ſe tre linee,

lente di tre linee &c. intendendoſi ſempre di foco. Se

fi tratta di lenti il foco è lo ſteſſo,, che il raggio della

conveffità della lente quando queſta è conveſſo—conveſſi

:ſa , o 'di due volte il raggio , quando è piano-conveſ

ſa. Due volte il raggio è lo ſteſſo che il diametro’.

Se è,meniſco ſarà il foco un poco più del diametro .

Se non è lente, ma pallina o globo perfetto , allora il

foco ſarà lontano da eſſa {— del diametro. Onde anche

in questo caſo fi avrà il raggio della conveflîtà della.

pallina. Per verificarlo col raggio o diametro trovato,

li faccia ſopra una ſottile laſtra di ottone , o ſopra un

cartone-duro e ſottile , con quello raggio un’ arco di

cerchio, e H ſepari la parte concava dalla conveſſa

colla forbice, indi ſi applichi la parte concava alla

conveſſa della lente o pallina combaceranno ſe, non li

è errato. Secondo modo. Avanti una finestra chiuſa ſi

eſponga a qualche clì‘stanza la lente, o pallina , e die

.tro questa ſi metta un pezzo di carta bianca accostan—

dola, o diſcostandola fino a che i piombi dei vetri,

o i legni della fineſìra ſi vedano diſìinti , adoprando

la steſſa regola di ſopra per le viste imperfette. Quivi

ſarà il foco, che ſi miſurerà col compaſſo . Avendo

var] archi di cerchi, ſi può ancora miſurare il foco

adattando alla lente varie concavità, fino a tanto che

combacino. Terzo modo, ſe la lente, o pallina ſono

eſtremamente picciole allora fatto un punto con una.

penna ſottile ſopra una carta , che ſarà uguale a un

:punto, o alla decima parte di una linea . Vicino a

questo fi ponga la. lentina , o pallina ; indi guardando

—. tutti.
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tutti-' due con una lente. 'che ſi ſappia che ingrandì.

ſec 7 ,-o _8 volte il diametro dell'oggetto ſr paragoni

no inſieme, e la loro conveffità @ ſtima d'occhio,potrà

determinarfi il foco dell'una , e dell’ altra. Indi fi vc;

rificſſhi queſta fiima col determinare immediatamente

l‘ingrandimento , dato che ſia il diametro reale dell'

oggetto, come vedremo in appreſſo , e così .ſi correga.

gerì l’ errore. " ſſ -

32. Il Problema ſecondo inſegna ,a determinare

l'ingrandimento, che fanno le Lenti, a Palline. Primo

modo, [i miſuri il foco della, Lente , o pallina 5.3“

lndi ſe è lente avremo il raggio della conveffità , che

è lo fieſſo della .distanza del foco nelle. lenti conveſſo

conveſſe; ſe è pallina avremo i ,i del diametro per

foco 5.31. Ciò posto ſi dimostra che il diametro Rea

le dell"oggetto,'sta al diametro ingrandito nelle lenti

come il raggio della convefiîſitì ad 8 pollici, che è l;

distanza a cui uno di vista perfetta vede ſenza ſatin

dell’ occhio gli oggetti diſtinti . Se è pallina ſarà , co

me i {- del ſuo diametro ;, 8 pollici,.’Sia per eſempio

una lente di una linea di foco, o di,’ raggio , riducen

do 8 pollici in linee , che fanno linee 9-6 , ſarà il dia

metro reale dell'oggetto all’ ingrandito come i: 96;

cioè la lente ingrandirà 96 volte l’oggetto , onde la

ſua ſuperficie 5’ ingrandirà' 96 in 96 ; cioè \92r6 volto,

e la ſolidità 96 in 96 in 96 ; cioè 884.736. -Se ſarà

ſemilente ]’ ingrandimento ſarà 4.8 ; perchè il foco è

diſtante due linee, cioè il diametro della’ convefſità, e

perciò come 2: 96; ovvero come 1: 4.8. Se ſarà Me—

’ niſcoſil’ ingrandimento & un poco meno di 4.8. Sia una

pallina di una linea di diametro, ſarà— il diametro ve

ro 111’ ingrandito, come } di linea a 96; e perciò co

me 3: 384. , cioè come \; 128 , e perciò la pallina

ingrandità nòſi volte il diametroſſdell’ oggetto . SBffi

a.
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“faceſſe il "diametro della lente come quello della palii-.

na , cioè di una linea , allora ]’ ingrandimento della.

lente ſarebbe come {: 96 ; perchè il raggio della con..

veflîtà della lente ſarebbe {— di linea, onde l'ingrandi

mento, come i: 192 . Dunque cſſendo la lente di ugual

diametro delle palline ingrandiſce più la lente della pal

lizza, eſſendo l'ingrandimento della lente 192, e della.

pallina. 128 . Con queſto metodo è fatta la Tavola ſe—

guente , che nota i diverfi ingrandimenti delle palline

ſecondo il. loro diametro diverſo a cui ſono arrivato

nel farle. Secondo modo. Se la pallina è così piccola,

che non fi poſſa miſurare il ſuo diametro col compaſ

ſo , nè fi ha il diametro reale dell’ oggetto, ſi faccia

quello col paragonare la pallina con un punto ſegnato

ſulla carta , come abbiamo detto in fine" del 5. 31. per

trovare il foco , così ſi avrà il ſuo diametro; onde

colla ola antecedente fi determinerà l'ingrandimento cherega . Terzo modo. Si può ancora determinare

1’ ingrandimento ritrovando prima il diametro reale

dell’ oggetto 5. 34… Indi applicato queſto ſorto la len-—

tine ponendo ]’ occhio ſiniſtro al Microſcopio finchè ſi

veda diſtintol’ oggetto , tenendo un ſottile compaſſo

colla mano destra , vicino allo ſpecchio,con una carta

bianca da ſotto per veder bene le puntine del com

paſſo , aperto ancora l’occhio destro , piegando gli oc

chi in una maniera determinata che l’ eſperienza inſe

gnerà, ſi guardi nel tempo fleſſo coll’ occhio finistro

]’ oggetto , e col dritto. le" due punte del compaſſo .

Allora fi applichino le due punte ſull’ imagine di eſſo

ſopra le ſue estremità, avremo il ſuo diametro ingran

dito, che applicato al pollice di Parigi darà in linee

il diametro ingrandito. Sarà dunque il diametro reale

all' ingrandito , la regola dell’ ingrandimento . Sia il

diametro realeſitrovato col compaſſo , o pure a ſtima ;

di
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di linea , e il diametro dell’ oggetto ingrandito fia "rti

linee , avremo la ragione di -,‘-: I: , cioè moltiplicati—'
doetutſito per 6 , ſarà la ragione di r; 2, onde l’og

getto ſarà ingrandito 72 volte. -—

33. Colle Lentine il_ maffimo ingrandimento a;

cuì'è- giunto VVilſon , e altri celebri’ artefici d' In

ghilterra è di 400 volte il diametro dell’ oggetto al

dire di Baker nel ſuo Microſcopio a portata di tutti .'

La lentina che faceva questo ingrandimento era di »L—

di pollice’; e-p'erciò la ragione ſarà di Tè,—: 8 cioè .di

:: 800; o di 1 : 490. Baker “per compire la tavola:.

vi pone anche una lentina di 7%;— di raggio, che per
ciò ingrandirebbeſſ 800 volte , ma egli ileilo confeſſa,’

che il maſſimo ingrandimento a-cui ſono arrivati è

di 400 volte il diametro dell'oggetto : Qui in Napoli

il primo che tentò, @ vi riuſci di fare lentine acutiſa

fime, ſono già più di 35 anni fu l’ingegnoflìmo P;

D. Gio: Maria de Guevara de’C. R. Sommaſchi . Nel

1775 l' industrioſo giovine D. Vincenzo Mazzola ,- col-,

la direzione del predetto Padre, tentò di farne ancora.

più acute-'di quelle degli Ingleſi ,’ e gli ſono riuſcite

felicemente quelle che anno meno di TL,-«;,- di pollice di

raggio; e che ingrandiſcono quaſi 1000 volte il dia

metro dell’ oggetto. Ineoraggito da queſìo felice ſuc

cello il Sig. D. Antonio Barba, anche eſſo Napolitano,

ſi poſe da ſe , ſenza ajuto di altri a farne delle confi

mili , e in poco tempo vi è riuſcito. Animato da que-.

fio elito li è preſentemente in questo anno 1776 pre

fiſſo di provare di dare alle lenti la forma Ellittica,

o Parabolica , che in vano fu tentato fino dai tempi

di Carteſio, e vi è riuſcito di dargliela quaſi perfet

ta; coſicchè continuando a lavorare , eſſendoviſi poſto

da pochi giorni , credo che le perfezionerà interamente.
Questi felici. ſucceſſi mi hanno meflſio a portata di pà—

—ſſ tago

 

 



! M.’ICR-O".S‘C.0Pj. 41,3

r—agOnare attualmente“ 1’ effetto delle palline di questo

ingrandimento con quello delle lentine, nè vi ho trova-r

to alcuna differenza. Onde col fatto ſi ſciolgonoi dubjſi

più volte fattimi contro le palline; che cioè alteravano

la Vera figura dell’ oggetto , e facevano vedere annulare

quello ch' era globoſo. L’ eſperienza ha dimostrato il con

trario. E qui cade in acconcio il ſciogliere le objezioni

fatte contro di eſſe, chefiristringonoa tre. Prima hanno

dettoalcuni , che le palline facevano per la loro. pic-;

ciolezza travedere; coſicchè ſecondo alcune leggi Otti

che tutte le parti globoſe degli oggetti non devono

vede'rſi rotonde ma annulari.; onde i globetti del ſan

gue devono vederfi anelli. Facil’è a questa obiezione

la riſpoſta . Coi globetti anche più acuti que-lle parti

degli oggetti ch'erano rotonde , o proſſime alla roton

dità ſempre le ho "vedute rotonde, come le polveri de’

fi‘ori ,,- ed in ,questo ho chiamato moltiflìmi a vederle

per'non ingannarmi. Ma però quando la pallina era

acutiffima, ,e perciò il diametro del globo veduto ave

va ‘una ragione ſenſibile a quello della pallina , pone

vaprima'nel foco di eſſa non ,tutto il corpo del glo

bo,—,ma la ſua ſola ſuperficie immediatamente poſta

ſotto la pallina , e mi compariva rotonda. Indi acco

stando più la pallina per mettere ſotto di eſſa le altre

parti'laterali della ſuperficie , le vedeva anch'eſſe ro—

tonde, e miſvaniva dall'occhio la prima ſuperficie ,

e micomparivano distinte le parti interne del globo..

In ciò credo che conſista l'errore di chi ha oſſervato

il contrario. Aggiungo a questo che , ſiccome abbiamo

veduto di ſopra, eſſendo giunti i Sig. Mazzola, e Barba

a formare Ientine che ingrandiſcono 1000 volte il—dia—

one.-tro, ho fatto moltiffime volte-. il paragone ſopra lo

fleſſo oggetto tra queste , e le palline, e ſempre ho tro

vato, che _lo fieſſo che mi..facevano le palline lo .. face

. , - F va—

...—._.__———.-n-g,._
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vano anche le lentine , quando gli oggetti che ſi oſſer

vavano fi mettevano in piano tra due talchi, o s'era.

no un poco groflî fi oſſervava la regola poco fa de

ſcritta. La ſeconda objeziorze fattami dal Sign. Baker

nelle Tranſazioni Ingleſi è , che il foco della pallina

è tanto proſſimo ad eſſa , che non ſi poſſono mettere

gli .oggetti nel foco della medeſima. A quello riſpondo

che adoprando cristalli per porta Oggetti ſpeſſo accade

rebbe quello inconveniente , ma non già ſe fi adopri

talco , ponendo l’oggetto tra due talchi . imperocchè

ho preſo una lamina groſſa di talco { di punto ,e co

moclamente col taglio di un coltello fino 1’ ho diviſa in

due , ciaſcuna delle quali era perciò di un 7’; di punto.

Quella groſſezza di talco comodamente può. ſervire per '

pallina, che abbia il diametro di un punto , eſſendo

il ſuo foco % di punto . Quella lamina groſſa-}; di

punto , l'ho potuta dividere con diligenza ancora’. in

tre parti , e perciò la groſſezza di ciaſchcduna era +, di

punto; e perciò queſta. può ſervire comodamente per

palline di diametro %, e-Lpunto, i fochi dei quali ſo

no è, ed f,’; di punto . Vedaſi la tavola dell’-ingrandi

mento delle palline , posta quì ſotto ,, Anzi potrebbe

ancora ſervire per pallina-% di punto , il foco della

quale è 72; . La terza objezrqnc fatta da alcuni è che

il diſegnatore abbia traveduto , e perciò non delineato

tale quale compariva ]’ oggetto ; a. quelli riſpondo che

…dopo aver io collocato l’ oggetto ſotto la pallina, eda

ſimgli collo ſpecchio il lume conveniente , e ficuatolo

nel foco della medefima ſecondo la mia vista; coſicchè

mi compariſſe chiaro e distinto , ſenza dire quello che

io vedevi: al diſegnatore diceva ad eſſa che accostaſſe

]’ occhio; ed egli ſubito mi diceva di vedere quello

stegſſo che 3 me compari-va , ma non ben chiaro ; per

chè aveva viſia migliore della mia’, onde gli ſuggeri

.ſi ' ſſ - va ,
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va , che accoſlalſe un poco più l’oggetto alla pallina ,

e allora mi aſſicurava di veder con diſtinzione e chia-—

rezza ciocchè prima io aveva veduto ; ed in effetto

cominciava a delinearlo tale qual'era . Sopragiungeva—

no ſpeſſo degli altri , e paragonavano il diſegno coll’

originale , e tutti convenivano eſſere fimiliflìmo, chia

ro , e distinto. Poste queste "circostanze non fa capire

come mi poſſa eſſere ingannato; dovrei dubitare ina

vanti ancora dei miei occhi quando vedo un’oggetto

chiaro, e distinto. A chi pci continuerà a dubitarne

dirò quello che diceva Ruiſchio delle ſue injezioui.

Venite & Vidctc .

T A V 0 L A.

varj ingrandimenti delle Palline finora fatte.

Globi. Loro diametro. Ingrandimento del dia

’ - metro dell’ oggetto.
   

Primo. ſi lin. 3. a %.;

Secondo , lin. :. 64…

Terzo. lin. : è 76 {

Quarto . hn. 1. x 28.

. . ; ſſ

Quinto . lin. Î 192.

Seſto. lm. ": a56.

Settimo . lin. 3,- 384.

Ottavo . lm. ?; 5 l :.

Nono . lin. { 640

Decimo . Punto 1 3,- 85 3 .;

Undecimo . Punto 1 % 960.

Duodecimo . Punto \. ſſ . 1280.

Decimoter. Punto % 19 a o.

Decimoqnar. Punto { a 5 60.

F 2 34.11
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. ' Il problema terzo inſegna a ritrovare il modo’

di determinare il diametro reale di un’oggetto.ſſSe il

diametro dell'oggetto li può pigliare'col compaſſo, al

lora traſportando ]’ apertura del compaſſo ſopra una Ii

nea diviſa in, dieci punti , o s'è più grande ſopra

due linee vi ſi determinerà il diametro reale dell’ og

getto . Se quello è così piccolo che appena ſi veda ,

o pure non ſi veda che con una pallina acuta fi fac

cia ſopra .il talco, in cui ſia l’ oggetto con una punta

‘acuta un punto, Îche ſia poco :lontano dall'oggetto;

quindi applictata una pallina di dato ingrandimento ſt

guardi nel tempo fleſſo dentro il campo del Microſco

pio l’ oggetto, ed i punti ingranditi, e a ſtima d'oc

chio concependo traſportato il diametro dell'oggetto

ſopra il punto ſegnato quante volte ſi può , fi deter

minerà'a'stima d'occhio il diametro reale dell’ oggets

to . Quella ſlima non è ſoggetta a grand’ errore ; per
chè il diametroſſe il "punto ſono ingranditi’; onde nel

la loro natural picciolezza ſarà inſenfibile la differen

za ; e ſempri-..tanto minore quanto più ingrandiſce la

pallina ; onde ripetendo ]’ operazione due o tre volte

con due o _ìre palline d'ingrandimento diverſo una

oſſerVazione verificherà ]’ altra . Supponiamo , che dopo

due o tre oſſervazioni con diverſe palline ſempre ab—

bia trovato, che il diametro dell' oggetto entri tre

volte in un punto ſarà 1 il diametro dell'oggetto {- di

punto; mail-punto è una decima parte di linea dun

que il diametro _ſarà {di un 7’; , e multiplicando i..

denominatori infieme , e inſieme i numeratori ſecondo

le regole delle frazioni di frazioni , ſarà il diametro

reale dell'oggetto 3’; di linea’. ' -- .

l
\

\; \
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Offer-nazioni- ſoprni Corpi “ſnc-rti.’

35. Ando principio alle oſſervazioni ſopra le tre

D clafli di corpi, che ſi trovano nella Natura,

Inerti , Vegetabili , e Animali- , poche oſſervazioni vi

ſaranno’ in queſto tomo'ſopra l‘e dueprime claſſi’, eſſen—

do moltiffime quelle che riguardano gli Animali _.

p... .

\

. , . .

OSSERVAZIONE I

. ',‘ ‘ "s‘ . _ . U

1 Metalli .
\\J cſi\l\‘- ”.?.

36.LA Platìna del Pinto così detta 'da’ Spagnuoli,
-ſſ '. -percliè.jgcompaſſrifcè un'piccolo argento { the-fi

îcava a "Pinto-”ſiſt America ,ed. avendo le ſiſuegproprietà

' ,fimilixal—lT-o'roſz-vzien “detta—ancora Oro Bianco ',.ſſzed è-il

:ſettimo smetal-lo îſcoperto nelle miniere- Spagnuolezdell’

:Ameri'ca Meridionale .us-i. caVa ‘ivi. in grandi maſſe}, \:

ſſderratton'e l'oro. viene ‘a noiſotto la forma diunîate—

'na ſchiacciata di .color "di "piombo veduta “ad occhio
nudo”. Siccome." meſcolato questoſrnetallo‘c'oſill’ oro 10- ad—

-creſceI,—:.ma non: ſi. può più' ſeparate", .e gli fa: perdere

.porzione ,della ſua duttilità , .cosî' meritamente >il.Rè

':di Spagna , :per mm,-1a .frodìſine? ha’ chiuſa- la mi

niera . Eſpoſì un .picciolo pezzo. di…. questa .'Platina Làl.

MicroſcoPio ſemplice per gli oggetti opachi, emi com

parve di un colore di argento principalmente nelle ſue

estremità che tondeggiano , e pajono liquefatte al fuo

co; il rimanente della ſuperficie ha varj pori e striſcie

piene di una materia nera , forſe comunicatagli da’

‘ mor"i—.»
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mortai nel pestarla . Ciò ſi vede adoprandoſſ una lente

che ingrandiſce ".‘I valte il diametro’; ne fi può vede

re di più con una lente più acuta ; eſſendo i metalli

molto ferrari,-.Onde meritamente convien ricorrere al

la Chimica perfarne la riſoluzione ', come’ ſi vede in

un libretto in .12- ſtampato a Parigi nel 1758 , col

titolo La-P—latina , o ]’ Oro Bianco, -

» Offerwazioni ſopra :’ chgctabilz' .

Òsse'nv‘azroNE :.

L’ Olio Comune.
: N‘.) D' . ' ' '— ſi '

37, Oſlo l'olio comune ſotto una pallina , che in

_ grandiva 76° volte comparve ,un fluido aſſai

traſparente , in cui nuota-vanopoeheſſ partiibislungber,

molte quaſi rotonde’, e alcune perfettamente tonde. , e

tutte erano. traſparenti. Eſſendo in poca quantità non

poſſono eſſere gli elementi dell' olio' . Quindi non’ coe

rentemente alle oſſervazioni anno giudicato alcuni, che

le parti dell’ olio foſſero ramoſe per ſpiegare la ſua

viſcoſità, la quale pare più tosto che naſca dalla coe

renza ſenſibile — delle ſue parti componenti , la figura

dellequali non ſi vede ne anche con una pallina , che

‘ingrandiſca aooo volte il diametro. .

OS
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OSSERVAZlONEſis.

.L’ſſACs‘-'ÎO

ſi ;Isto L’aceto di vino. roſſo nowzmapaîlinaj che

V .ingrandiva 760 volte ſi * vedeva un fluido

traſparente , e ſciolto nel muoverfi, dentro cui nuota

vano una moltitudine di particelle _minori ,.,eſimenq

traſparenti di quelle dell’ olio ," che avevanoſſuna figa..

ra bislunga ,..che terminava dolcemente, in punteſſdall’

una .e dall' altra parte , .e ehe-facilmente fi. univano in

ſieme formando de’ fili , o delle ramificazioni ,-Queſl;e

più che probabilmente ſono i veri elementi dell’ aceto,

che nuotano in un'acquaſſ aſſai.-ſciolta ..; g g)

o s s e …R v A zio. .NzE +.

- ...La pqſlflîſfflgſiſſ' :: L.;—,,,- .

* ' -' . '. . '. .' "i ‘.*_'..*- Li!-.’ ,} - .

39.13 Dfi, ſetto in Microſcopio. Pochi-filamenti ez

, . Maſeru, iuahérè marianz; _fatee-a,.fili..1ìmz.—.

plici,-e.tmificati che naſce. ſulle acque dolci-Ragnall

ti , aduna, ſentina che ingrandire 199 vom il dia-1

metre . comparve ,, tema in figura ramificata Arvedi ſr.-v...

_ o . articolate ,. come ſi; vede-, Eſpoſìaſilaſi Parte-a 17; P'“

ad una’pallina , che ingrandiva 1280 volte ſi vide ,

come nellajſi'Fig. ; diſegualefie piena \di buchi a ſimi- Fig,

glianza. di.-‘una ſponga ,’ come sta in’. a m . 'Tutta era

da pertutto ſeminata di infinite parti roronde , e tra

ſparenti, the man fi ſorto—Pofi? Per nou-\tanfò Oltre la

figura, tanto era il loro numero. Non potei {ergervi

"valcun’:inſetto, ſebbene foſſe di‘ estace. ._.-q.,’ ,. «. _ .

1
.. ‘» .

: . .... . .. . . . . . '.:1']’
4 ſi‘os_
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QSÎ'SERVA'ZIONE 5;

La Gramigna. .

Òstaf ſotto ilMicr'oſcopio , che-ìngrandiva‘5d'Vo1;

- _‘te il diametro ‘una piccola punta di (Gramigna,

o erba lunga , e comune nelle campagne, comparve co

me nella-Fig. 1. ln eſſa ſi vedevano i—fili longitudi-r

naliî, feiialeuniîſidi- questi- i più groſſi erano-ràmificati-s‘

Ancoraſifqueſìaî erba" era tutta ſeminata tra fibra, le fi-ſi

bra di globali, e" terminava 'in una: acutivflîma punta

traſparenteſſ’ ' — - ' - ' Î '

o 3 SP: R-ſiV- A-Z— I-OÎN E. .*

\

—'— Geneìale Îneiſi—Vegciſſ‘anti . '- ‘Lſi

4.1. N tutti li Vegetanti, e loro parti , che ho nſ

_ 'ſervate colle palline di diverſo ingrandimento

l'io vedute ſempre trai loro filamenti (;? o’ fibrekiirî’-ìn—

fi'nito numerò di ſiglobe'tti‘ traſparenti ,’«c ſolidi , 31 ciò

cOstantemente in tutte le piante da me oſſervate,’ che

ſono molte , avendole per più anni ,-colle'loro parti eſposte

a diverſe palline . Questi globetti ſono di varie grandezze,

"ſeeondo la’ diverſità delle piante , e dEllej lero- parti . "

C. A P' . O ' IV…’;
_.… ., — \ ſiſſz" ' "ſilî ": " ':.’Isi.

ff "Offwazioſini ſopra gli-Animalia V;}

l'.". "im…: “…. <ſi ;- .… - ' ; LJ '? ..:-:*.- .. “H

4-2. E offervaziòni ſopra le ſostanìzoAninſila'lì' ſònò

le più delicate di tutte per la difficoltà che

" " - ſpeſ
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ſpeſſo e’ incontra di ſeparare una parte dall' altra , per

il fluido che le rende brillanti in modo da confonder

la villa; per la loro compofizione di più lamine , di

vaſi una all’altra ſoprapposte , e per varie altre circo

ſlanze . Per ovviare a quelli inconvenienti ho adopra

to 1’ opera di due valenti , e accorti giovani nell’ Ana

tomia D. Antonio Barba , e D. Saverio Macrì , che

colla loro attenzione , e destrezza nelle coſe Anatomi

che mi anno abbondantemente ſodisfatto ; dimodochè

ſinon dubito punto delle loro accurate, e naturali pre

parazioni fattemi; non avendo voluto per oſſervare le

parti animali , le ſolite preparazioni che ſogliono farſi

col macerare nell'acqua le dette parti ; nè altri pre

parativi , che aveſſero potuto alterare la naturale di,

’ſpoſizione delle medeſime. Non contento di questo ab

biamo infieme ripetuto più volte ciaſcuna oſſervazio

ne ſopra la steſſa parte freſca , e diſſeccata , che era

prima stata ben ſpianata tra due talchi. Indiabbiamo

fatto di nuovo la ſteſſa oſſervazione ſopra altri uomi

ni , o animali , ponendo ſotto il Microſcopio la steſſa

parte. Se vi era» in queste troppo fluido brillante fi è

procurato aſciugarlo, o diſſeccarlo un poco. Se la par—

’te era composta di più lamine, ſi oſſervava prima in

tiera , indi le ſue lamine ſeparatamente , procurando

ſempre di porre in piano l’oggetto , indi ſi ripeteva

]’ oſſervazione più volte , ſecondo il biſogno con una.

parte conſimile di altro uomo , o animale . In ſomma

non abbiamo riſparmiato ogni diligenza poſſibile per

non ingannarci ; e tutte quelle oſſervazioni ſono ſtate

fatte ſenza aver preſenti le oſſervazioni anatomiche

degli altr}; acciocchè la prevenzione per .qualche opi

nione non ne faceſſe travedere ;, e ſovente , quantun

que vedevamo ]’ oggetto distinto , ſi chiamavano altri

che erano preſenti caſualmente alle oſſervazioni per

G ſen—
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ſentire da elli la deſcrizione. di ciò che vedevano , 'e

ſempre ho trovato che vedevano lo fieſſo di noi . Le

prime 8. oſſervazioni ſono ſiate fatte ſopra animali

diverſi ', le ultime gt. ſopra 1’ Anatomia dell’ uomo .

Gran parte di queste oſſervazioni eſſendo fatte con

molto ingrandimento , per lo contrario le deſcrizioni

Anatomiche finora ſtampate eſſendo state fatte a occhi

nudi, o per mezzo delle iniezioni , o con le lenti di

poco ingrandimento , quindi ne ſegue , che dove ter,

mina Z’ Anatomia comu/ze, quivi comincia la nqflra. Ciò

era neceſſario da notarſi; acciocchè non rechi meravi

glia , che molte deſcrizioni da me fatte di parti ani

mali ſono di gran lunga diverſe da quelle finora de

. ſcritte.

OSSERVAZÌONE 7.

Generale negli Animali ,

43. Oltiffime volte ho eſaminato animali , e le

loro parti componenti ,ancora "negli uomini,

e ſempre ho ofl‘ervato da per tutto un’ infinito nume

ro di globetti traſparenti , e ſolidi tra fibra , e fibra,

e ſopra le membrane , e questi erano di diverſe groſ

ſezze ſecondo la diverſità degli inſetti , e di altri ani

mali , e la diverſità delle parti che contemplava . In

tutte le parti che ha eſaminato nell’ uomo ha veduto

lo fieſſo , eſſendovene un numero prodigioſo da per

tutto, che ho fatto alle volte delineare, ma ſpeſſo ha

tralaſciato per non confondere la figura.’ Sono dunque

i globetti traſparenti un’ elemento comune ‘, e neceſſa—

rio "delle piante 5. 4.1 , e degli animali, pdÈhè ſi tra

vano da per tutto , ed in gran copia… -

. . ' oſisſſ
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OSSERVAZIONE &

Il Bruca.

4.4… T Rovai ſopra una foglia un picciolo Bruco eſpreſl.

ſo in A di grandezza naturale, e lo ſatrapo-,

ſi ad una lentina che ingrandiva 50 volte , lo vidi _

della forma che ſi- vede delineato in Figura . Quello

che ſi dice Bruco in Italiano, e pare un verme che

rode principalmente le foglie dei cavoli, e dei brocco

li, è una larva di qualche farfalla, nella quale ſi can

. gia, dopo eſſer divenuto Criſalide.

OSSERVAZIONE,

Le Pulce .

4.5. Er raccogliere le uova di pulce feci dormire

' un cane , o un gatto ſopra una pezza nera di

lana teſſuta,’ la mattina la trovai ſeminata di pelluci

di punti bianchi , che posti in una ſcatolina dopo al- :

quanti giorni ſi eſcluſero invermi neri . Le uova fi ſſ'L

vedono nella- figura \. Ivermiſono delineati nella fi— giu-4

gura :: . Il verme fi incriſalida dopo qualche tempo, e FÌÎZÌÌ

ſi vede, come nella Fig. 3 , diventando immobile, indi Tav-4

ſi eſclude l'inſetto perfetto, chiamato pulce . Manon FF?’

mi è mai riuſcito di veder la criſalide mutarſi in pul— "

*ee , forſe per mancanza di cibo prima d'eſſer: criſali

‘de , o di calore conveniente quando è criſalide .’ Tutto

-ciò ho 'Visto con lentina , che ingrandiva loc volte ,il

diametro. Stefi tra due talchi un pezzo di corteccia

-dell’ uovo di pulce, e l'eſpoſi ad una pallina che in

grandiva il diametro Mo,-volte ,ſſeſividiuna gran quail
‘ « -ſi ‘tità

\ *
-
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tità di globetti traſparenti, .e di ramificazioni , come

{."-4- H vede nella Fig.4.. POſi la teſia a di un verme Fig.-z
lg.-a. . .

ſotto lo fieſſo ingrandimento 3,56 , e comparve come

Fig-s- in 4 Fig. 5 . Ove è degna da conſiderarſi la bocca , e

- le corna, o antenne . Dunque dall'uovo di pulce ſi

ſſ eſclude prima un verme , o. una larva, e da questa in

crìſalidata il pulce. . ' «

4-6. Si noti che in appreſſo perſiabbreviare l'eſpreſ

ſione, quando dico con lente , o pallina 350 , ovvero

1280 &C’. intendo con lente, o pallina che ingrandiſce

350 volte, ovvero 1280 volte il diametro . Dato poi

che fia il diametro dell'oggetto ingrandito ſitrova age

volmente l'ingrandimento della ſuperficie ,multiplican—

do il diametro in ſe fieſſo, e moltiplicando queſio pro

docro pel diametrofi avrà. 1’ ingrandimento-della ſolidità.

OSSERVAZÌONE IO.

L'Alc, e Polveri di Farfalla. ' y,}

4.7. Sposta al Microſc0pio che ingrandiva 250 l'ala

- di una Falena argentina , con alcune polveri

”ſopra , vidi che le polveri erano piantate non imme

diatamente ſulla membrana dell' ala , ma in un calicet—

to , e questo era piantato ſull' ala , che era ſeminata di

queſìi. Ciò ſi vedeva con tutta la diſtinzione colla pal—

m“. lina 1280 nella fig.7 che l'ho fatta delineare aſſai-più

piccola di quello che lì vedeva per brevità , ma con

“tutta la distinzione, come ſe foſſe diſegnata in gran

‘de . Si vedono in [, l, l i calicetti e la forma che

avevano, che in I della figura 6 appena fi distingueva—

no . Sulla membrana dell'ala ſi vedeva , come ſi oſſer

.va nella Fig. 7, una prodigioſa ramificazione di vaſi

traſparenti , che forſe ſervono per nutrire il prodigi?

- o

*—_.—:4-.
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ſo numero delle polveri , o ſquame delle quali tutt'ala

membrana dell'ala è' ricoperta. »

4.8; Eſpoſi ſucceſſivamente , adoprando ſempre la
pallina’ 1:80 , le Polveri di-ſſVarie farfalle-per vedere

la diverſa loro struttura. Comparivano tutte .‘con cor

doni rilevati nella loro lunghezza . Vi era tra questi

cordoni , anzi i cordoni stefli erano cormposti di gloſi

betti traſparenti 5.4.3;1con questaſola differenza che '

quelli tra i còrdoni erano ſſrotondi , e quelli che li com

ponevano bislunghi, e come articolati tra di loro. La [EZ-;:

polvere a era di farfalla giallo roffa. Le polveri.b,b,b .. b

erano d’ una mediocre farfalla bianca“. Quì ſi oſſervi

che ſecondo ilſistema' di Nevvton- comparendo le ſqua

me bianche alume rifleſſo , guardandole a occhio nudo,

fi vedranno…a lume ìifratto ' nel Microſcopio} di colore

oſcuro, p_erchè pochi raggi traſmettono , e di fatto

così comparivano ‘nella figura .- Le polveri e , c , c era— Tav-r

no di farfalla cenerina piccola. La polvere o’ era d’un jj}:

farfallone. Le’ polveri e,e erano di una Falenaſi argen

tina pie'-caldi Le polveriſif,f , f erano d"un' altra Far-;

falla argentina-piccola . Le’. polveri g ,’ 3 erano- d’ una “',-"

Farfalla dorata . Le polveri lz,- ]: erano d' una ,Farfal— i.’ a’.

la variegata oſcura. Le polveri i,i erano d'una Far

falla »va'riegata', coi *colori giallo.-‘ ,! roſſo , e nero . Le

polveri k , k , k erano di’ una—Farfalla argentina mezzana.

08 s E R v A'z } baſta“—' 13."

Pelle di "verme da ſeta .. J .) '

4.9. Oli ſotto la pallina—11280 [la "pelle" benraſciu—

gara di un verme da ſeta , e mi comparve r….

composta di groſſi canali diſposti come nella; Fig.ſi—1.-F""'

. . . . I :.

Eſpoſi indi l’ mterno di detto verme a lentma roo , e’

. vidi



I'M/.S.

Fig. 1.

s . b.

. .‘.."C A'PQ"IV.*“

vidi canali poco diverſi ma più grandi alcuni dei prì—

mi ſebbene l'ingrandimento foſſe quaſi ;3 volte più

piccoloſſdelcprimo; lo che prova che realmente alcuni

di‘lquesti canali ſono più di'_13 volte piu groſìì dei

primi. Forſe queſìi ſaranno i ricettacolì di quell' umor

glutinoſo, che uſcendo dalla bocca del verme al con.

tatto dell'aria ſciugandofi _ſ1 cangia in filo di ſeta cong

ſiſtente.. Eſpoſi alla pallinaſi._1280ſi due fili di ſeta-.di

un venne …che avendo patito non poté fare .il-boccio,

lo , .e comparvero , come fi— vedono in a , da diſuguali,

Tai/.S.

Fig. :.

;.

Poſi ſotto _la steſſa pallina _due fili di ſeta di un ſol

licolo ben-formato, e comparvero comeſſin 6 , & liſci,

e ben fatti, \: con.,un canale iii-mezzo,. —.

d"s‘SERſſvazloNE u"...
. . .. Cpoglia 'di Cavalletto. ' ſſ

50. Gli tra due talchi. {leſo un pezzo di, ſpògliala

ſciata da una cavalletta’ ſopra una ſoglia “di

limone , ed eſpostolo a pallina 356 comparve granito.,

come ſi vede nella Fig. 2 , comparivano ancora alcuni
vaſi intorno intornoſialla granitura, Eſpoſi la ſìefl'a

ſpoglia ?. pallina 1280, c la Vidi più, dilſilìnta; coſicchè

pare che _i grani affettinola maggior parte unaſſfigura

eſagona; _e intorno intorno ſi vedevano distinti i vaſi

che circondavano ,i; grani. - ‘ . . .;

'OSSERVſſAZIQNE 13.

- Pelle della. ſchiena , c.da-lla panza d’ una Luca-ta,

. ".-C..

Fig.4. 5

{. . Iù vagooſpettacolo ſu ]’ oſſervare la pelle di una

ſpoglia laſciata da una lucertola tra l'erba.

. Eſpo
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Eſpoſi prìmma lentina 100 un pezzo di detta ſpoglia,

che era della ſchiena, eſi vi'de ,"come nella‘figura 4.,

composta di molti occhi reticolari . Indi poſi ſotto la.

pallina rooo un'occhio reticolato a , «e vidi ingran

dita la ſottile ſua rete, come fi vede in a , 4 Fig. 5. rig.,.—

e distinfi beniſſimo che la rete era una teflîtura di mi

nimi vaſi, e gli occhi in mezzo a questi erano forma

ti da una membrana non liſcia ,- ma fatta a ſolchi.-,

come nella Fig. 5 ſi vedono distinti . Eſpoſi indi la

pelle della panza della steſſa ſpoglia , e comparve ſotto Fig.!

-la lentina- Ioo tutta reticolata , o, a rete più viſibile ,e. . -

distinta di quella della Fig. 4. , ma cogli occhi aſſai “

‘più piccoli di quelli , come nella Fig. 6. Si vedeva be

inifiimo la teſſitura dei vaſi , che nella Fig. 4. lettera a

«era piccoliſſima , e qui era'molto più, grande.-. ,Eſpoſi

indi la ſteſſa rete a pallina roco ,- e la'membraua de
"in occhi ſi vide'ſolcata, come nella Fig.5.ſiſſ

. .. '.ſi .; .… ;;’.1 tv.-,— “un“.

0 88 E R v AZ I O'NſſE'; 74… .:

Pelle della ſpoglia d'uizeVipeni-ſi .ſſ

'
:! '.

- -
.

52. Gli ſotto la lentina 250 la pelle della ſpoglia

d’ una vipera, .e comparve, come ſivede nella {?'-3

figuta 7 compoſia di molti faſcetti di fibre longitudi- ”'

nali ondeggianti,- coficchè deviavano continuamente

dalla linea retta nella loro lunghezza . Incredibile è il

numero dei globetti che’ erano tra (fibra ,e fibra , che

‘ in quella, e in altre figure non'ho, fatto delineare,

per evitare la confuſione . Quindi ſi ;può—fſpiegare 'la

robustezza delle fibre, e del corpo della-.Vipera ,_ _e la

ſua forzadi slanciar'ſi'in aria.. ‘ - , , ,, .

» - .- ‘ '_-ſir.—r—t ‘ rſ-gſi .;

‘ '. . .--.—'l ..
-_*-* ſiſſ-.. ....-.__.',';_____'

"os
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\" . .ſi . ſi . . . ſſ

ſir- _}ſi—ſifi *?‘Offewazzom ſopra 1’ Uomo .

Tav/.S.

Fig. 8.3

paſſa per detta ſoſtanza. Pigliate in varie parti alcu

}

' "OSSERVAZIONE xs}

Capello canuto -

53. Celſi per porre ſotto la pallina 1280 un capel

lo canuto , perchè è più traſparente dei non

canuti. Lo pulii bene , strofinandolo con carta da-ſcri—

vere; indi lo- eſpoſi tra due talchi alla pallina 1280,

comparve>groſſo, e irregolare., come nella Fig.8. Ica

pelli- eſſendo conici ne ſcelſi un pezzo di’ mezzo di un

capello lungo 4. pollici dalla radice . Si vedeva nella

ſua ſuperficie ' tutto ſeminato .di ſquame traſparenti,

ove non potei diſtinguere ramificazioni di vaſi , quan

tunque accostaffl al .ſoco della. pallina-tutte leſiparti

diverſe della ſua groſſezza , che aveva una ragione

ſenſibile ,al diametiſſo della .pallina .…Vidi "nel ſuo mezzo

un canale opaco per lungo , che compariva oſcuro in

quaſi tutti i luoghi perle ombre che mandavano nel

1’ alle del capello le ſue ſquame componenti.

OSSERVAZIONE 16.

Sqflanza corticale del Cervello.

54. Etratte le treſſmembrane che coprono il cer

vello,-‘Cioè la Dura Madre,’ l'uArannoide , e

la ‘Pia Madre, delle "quali parleremo in appreſſo , ſi

vede una. ſostanza molle di color cen‘erino , tutta ſi

nuoſa , chiamata ſoſtanza corticale. Aprendolaſſin vari

luoghi ſi vede in alcuni qualche vaſo ſanguigno , che

‘
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ne porzioni diſqucsta ſoſtanza corticale , ed eſposte alla.

pallina roco comparvero ”tutte un composto di infiniti L‘M

_ globetti traſparenti. Non contenti di queste prime oſ- ""

ſervazioni , le abbiamo moltiffime volte ripetute , pi.

gliando in var) luoghi della ſostanza corticale qualche

pezzo della medeſima, ed eſponendola alla steſſa palli

na. Ciò abbiamo ripetuto molte volte adoprando cer

velli di diverſi uomini, e chiamando "molti altri oſſer

vatori a vedere , e tutti uniformemente vedevano lo

steſſo; cioè un’ infinito numero di globetti traſparen

ti , che nuotavano in un. fluido aſſai pellucido, e pre

mute un poco colle dita fi muovevano per ogni verſo

dentro questo fluido, il quale ſotto il microſcopio di—

mostrava una tenacità , o viſcoſità ſingolare. Lo steſſo

oggetto abbiamo pollo a più lumi , e ſempre è com.

parſo come li vede nella Fig. 1. Lo steſſo abbiamo ve

d‘utoſima più,ìn grande adoprando la pallina 1920.

La grandezza di questi- globetti ſotto la pallina 1000

era un poco maggiore di quello ch'è delineata in H—

gura; onde ſi può congetturare l’estrema loro piccio

lezza. Per quante diligenze abbiamo uſate , mai ci è

riuſcito di vedere non dico ramificazione di vaſi , ma

ne anche un principio di eſſa, che certamente ſi ſa

rebbe vista ſe vi era , eſſendo così reſi ſenſibili quelli

globetti, che ſono estremamente piccoli. A quella fi

aggiunga che per mezzo delle palline abbiamo in altri

luoghi del corpo ſcoperta una quantità prodigioſa di

vali linfatici che ſono traſparentiffimi , e perciò diffi

cili a vederfiſſ; onde ancora nella ſostanza corticale

avrefflmo ſcoperte le ſottilifflme ramificazioni di vaſi

per piccoli e traſparenti che foſſero. ‘

55. Malpighio , e Bidloo credettero che la ſoſtan

za corticale foſſe composta di un’ infinito numero di

glandole ; ma ,dopo le felici injezioni fatte ne’ tronchi

delle
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delle arterie della teſia nel 1698 , da Ruiſchio , colle‘

quali credette di rendere ſenſibili le ramificazioni dei

vafi, tutti gli Anatomici ſono ſtati, e ſono al preſen—

te di parere, che la ſostanza corticale ſia tuttaunſſ

composto d’ impercettibili ramificazioni , che per mez—

zo di un fluido injet'tato ſi ſiano reſe ſenſibili . Abbia

mo più volte a questo effetto conſultato gli Elementi

di Fiſiologia del Dottiflimo Haller, dove nel Tom. IV.

diffuſamente ne parla , raccogliendo tutte le ragioni ,

che fanno vedere eſſere la ſoſianza corticale un'aggre—

gato d' infinite ramificazioni. Giudica egli che irami

delle arterie della Pia Madre entrando nella corteccia"

del cervello facciano quella prodigioſa ramificazione,

che ſi oſſerva in eſſa colle iniezioni. Le ragioni ch'eſ—

ſo porta ſi ristringono a due . Prima che per mezzo

delle injezioni fatte da diverſi A-natomici adoprando

alcuni cera colorata , altri argentovivo' , (“ed altri olio

di Trementina col Cinabro &c. hanno oſſervato nella -

ſostanza corticale-i rami inviſibili reſi ſenſibili con

queſÎco fluido, nel deſcrivere i quali adoprano tutti il

termine latino , Tom:-nto ſimilia , Tomem‘oſa Vaſa &C.

cioè vaſi che ſi ſomigliavano alla borra o cimatura di

lana , ſimiliffimi a fiocchi. La ſeconda ragione è , che

oſſervando la ſoſlanza corticale del Cervello negli uo

mini morti «strangolati , o afliderati , o affogati, o

per qualche altra malattia ſiſono visti manifeſtamente i

Vaſi che la compongono. Queste due ragioni mi pare

che non provino ad evidenza l’eſistenza di detti vaſi;

quando le oſſervazioni immediate da noi eſposte dimo

strano ad evidenza, che nella ſostanza corticale natu

rale non ſi trova altro , che i piccioli globetti già de

ſcritti nuotanti in un fluido traſparente. Ma per ri

ſpondere anche alle’ injezioni artificiali, o ai caſi di

qualche morte violenta.; ſupponiamo per unmomenltlo

-, - c e
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che molte arterie della Pia Madre colle estremità del

le loro ramificazioni terminino nella ſuperficie della

ſoſtanza corticale, per piovere di continuo in eſſa i

globetti da noi veduti, e il fluido traſparente. Quan- ſi

do s'injetta con impeto il fluido nelle arterie più

groſſe, paſſa queſìo con impeto nelle più ſottili , e

creſce di velocità eſſendo coniche , arrivato all'eſtre

mità dei rami continua il ſuo corſo nella ſoſtanza.

molle corticale ſecondo le direzioni della ramificaziſh

ne, e Viene a formare una ramificazione apparente

colorata, che anderebbe eſattamente ſecondo la dire

zione de’ rami; ma ſiccome la ſostanza molle corticale

ſempre ſa qualche poco di reſistenza al fluido injetta-y

to , ch'è uſcito da i vaſi ; quindi è che questa rami

tiCazione è Prata oſſervata e deſcritta dagli Anatomici

come tanti fiocchi di lana; lo che ſi accorda colle oſ

ſei‘Vazioni fatte, e ſempre più ſi conferma , che quel

fluido uſcito dai vaſi forma la ramificazione apparen

te a forma di fiocchi ch’ è stata veduta . Lo ſteſſo ſi

può riſpondere agli eſempi di quelli che ſono morti

di una morte violenta , o di "qualche malattia , ne i

quali la ſtrozzatura dei vaſi produce l’effufione del

ſangue nella ſostanza corticale con quaſi la Preſſa dire

zione de i rami come abbiam visto nelle injezioni.

Ma per fare la giuſiizia che merita il celebre Anto

nio Leeuvvenhoeck nell'oſſervare la ſostanza corticale

aveva anch’ eſſo, come riferiſce veduta una quantità

di globetti 512 volte più piccoli "di un globetto di

ſangue nuotanti in un fluido traſparente; ma che den

tro quello fluido vi foſſero dei minimi Vaſi non poſ—

ſiamo accordarcelo ,’ perchè non li abbiamo veduti ,

quantunque ' aveſſimo adoprato palline di maſſimo in

grandimento’, l'uſo delle quali non è ancora ben noto.

Che ſe taluno perſiſte anocra nel volere , che la ronan

——-— H : za.
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za corticale ſia formata da i vaſi , quando nello stato

ſuo naturale fi eſpone al microſcopio , lo pregheremo

di illuminarci del modo con cui poſſono con chiarez

za, e distinzione vederſi .

OSSE'RVAZIONE 17.

Nostanza Midollare del Cervello .

156. Sposte varie parti della ſostanza midollare del

Cervello a pallina rooo fi vedono anch'eſſe

'un’ aggregato di globetti traſparenti il terzo quaſi più

piccoli di quelli della ſostanza corticale , che nuotano

in un fluido traſparente , come l'antecedente deſcrit

to, ma più tenace e viſcoſo ; perchè compreſſo tra i

talchi ſi stende,’ e poi di nuovo ſi ritira , e questo

fluido così tenace fa che i globetti ſi vedano un poco

meno distinti di quelli della ſostanza corticale . Com

preſſa tra due talchi la ſostanza midollare piglia que

sto fluido varie direzioni , ed i globetti che vi nuota—

no dentro ſi diſpongono "in più luoghi in linee rette ,

come ſi vede in figura : uſate tutte le diligenze , e

ripetuta molte volte l'oſſervazione ſopra luoghi diver

ſi, e ſopra varj cervelli ſempre abbiamo veduto lo

-steſſo , ſenza poter mai distinguere nè fibre, nè canali

'di alcuna ſorte. Ma ſiccome le parti della ſostanza mi—

dollare guardate ad occhi nudi compariſcono di forma

.diverſa, e perciò anno avuto varj nomi preſſo gli

Anatomici; così abbiamo posto ſotto la pallina rooo

diverſi pezzi delle medeſime, che ſono il Centro Ova

le, il Corpo Calloſo, il Fornice, le Fimbrie , il Sal—

terio , il Setto Lucido , i Corpi Striati, i Talami de'

nervi Ottici , le gambe della Midolla Allungata, le

Protuberanze mammillari , la Glandula Pituimriîìl la

m
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Glandula Pineale , le natiche ed i testicoli del Cerebro &c.

In tutte quelle parti diverſe del Cervello abbiamo ſem

pre oſſervato li piccioliflimi globetti già deſcritti , ed

il fluido traſparente di tenacità .però diverſa , ſecondo

i luoghi diverſi . Nel contemplare queste parti diverſe“

della midolla del cervello'n’ è più "volte aCcaduto; ,che

comprimendo colle due dita iſi talchi in qualche luogo,-'

indi eſponendolo di nuovoaalla pallina 1000 i globetti

fi erano diſposti in linea retta dal centro della “preſſio

ne , formando come una irradiazione '; ma più di-tut—

te è (legna da notarſi la figuraſſparticolare , che ha

preſo. alle—' volte 'il fluido traſparente della .Glandola

Pineale , quando ſi è ſeparato’ dai globetti , e di-ſſecca

to tra due talchi . Ha acquistato , guardandolo con

pallina ‘350 la figura di tanti rami traſparenti—_ ”come Tav.’.

lì“-vede nella fig. 3. fimiliffimi alle crista—llizaſſſìoniſſ _del. “S"’

ſale ammoniaca-.' Lo steſſo. più "in grandeſi vede nella Fis-4

fig.4.'. avendolo eſposto alla pallina “1280. , - _ ' -_,-;

Comunemente. gli Anatomici credono che la
!bstanſſza midollare del cervello fia composta— di fibre, e

di canaletti,’ come Heistero e Ruiſchio , :o eli-ſoli ca

naletti come Kulm. Ma 1’ accuratifiimo Sign. Hallerſia
cui tanto deve la Notomia nella ſua Fiſiologia Tomſiî'IV.

dice, che oſcura è la fabrica della midolla del Cervel—

lo, e non aſſeriſce altro di certo, ſe non che ha una

naturale diſpofizione di formarſi in lunghiſſfaſcetti.

Lo steſſo appunto fi oſſerva distintamente , come ſino

ra abbiamo veduto, con palline di maſſimo ingran—

dimento. - . z—

l"ìſſ
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OSSERV-AZIONE 18..

".’ſſ Jag/Zenza C-orticalez, e -Midollare del Cervelletto .

.; . . TJ». :’ -- ‘ . . ,- ,.

58. 'Safninate più "volte la ſostanza corticale e mi,

dòllare del Cervelletto, nnn abbiamo oſſervato

in eſſe nè vaſi , nè fibre , ma ſemplicemente una quan

tità‘di globetti, ch' erano più grandi nella Corticale

di quello che nella Midollare', e quelli della corticale

erano un poco più piccoli di quelli della“. Midollare del

Cervello. ſ'Amendue queste ſostanze ſi ſono vedute con

Tav.9. pallina moo", e ſono delineate nella Fig. 5., e6. Era-F

Fig'S-‘no anch'eſſi traſparenti ma meno di quelli del Cervel

_ ' lo .ſſNuotavano in un fluido traſparente ma più tena

'*' cedi quello della ſostanza midollare del Cetvello..Preſi

tra i maſchi ſi diſponevano in linee rette i gle.

betti componenti la ſostanza midollare di eſſo , e que

ste erano di più durata , che quelle della ſostanza mi

dollare del Cervello. Tutte queste oſſervazioni le ab—

biamo ripetute più volte in diverſi uomini colle. steſſe

diligenze e cautele," avendo trovato ſempre lo steſſd..

'

OSSERVAZIONÈ 19.

.vosta'nza - della Midollo Prolungata , e della I…’
""‘-'i . - ' Midolla Spinale.’ .

x’ .,, 'i « ' _ , \ .

59. Osta ſotto la pallina. 1000 la ſostanzadella Mi

dolla prolungata , e indi quella della Midolla

T.…. Spinale ſi viddero li stefli globetti, ma più piccioli di

FiH—ſſquelli della ſostanza midollare del Cervelletto , e meno

” ancora traſparenti . I globetti poi della ſoſianza della

Midolla Spinale erano ancora più piccoli di quelli dell

‘- a
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la Prolungatayed ancora‘più oſcuri.— "Il fluido inficui

nuotavano egli uni , e gl’ altri era traſparente,-ma più

tenace ancora di quello del Cervelletto. Nella; Midoun “: _

SpirraleicOmpr'eſſa fi oſſervavano, distintiflimi l\;filamen- ‘

ti.‘ longitudinali ,ſſne-i quali ſi diſponevano ‘i globetti,

ed îer‘ano"di molto più durata benchè .ſi vedeſſero-com.… _,

pòsti di globetti; e tra filo e filo ſi oſſervavano anco

tra una quantità di globetti. . ,

60. ilntorno al Cervelletto , e. alla Midolla Pro

lungata e Spinale collaſi ſua ſolita accuratezza, .e gran

de abili'tà. nella’ Fiſiologia e candidezza nello ſcrivere

il Sig. "Holle‘r deſcrive eſattamente 'la poſi-tura e. le par— ſſ

ſiti del Cervelletto riſpetto al Cervello , e ,la poſitura,

e altre circostanze della Midolla Prolungara (?;-Spinale,

ma niente aſſeriſce certo intorno’ agliielemmtiſide’

quali?-ſono" queste parti composte ,. non avendo adopra;

td microſcopj di tale ingrandimento. che % poteſſerozoſi

ſerVarſi 'gli elementi , de’ quali ſono queſte parti compOste.

o s s E R v A 2 I..0_N E.,,no-Lſi -- ‘

I.'Nervi.ſi' .ſi-Îſſſſ. i ſiz ..

. . -, fa.," \1;;

(i. I eſpoſe a lentina 120 la ſostanza del nervo ot

’ tico , e comparve un’-aggregato diglobetti—nuo

tanti in un fluido traſparente che ſi "diſponevano .in

filamenti longitudinali da per ſc,-'e comprimendoli;

queſti fili ſi oſſervavano Con tutta la diſìinzione .com

posti di globetti , che fi vedevano ancora tra i mede

ſimi in quantità. Indi ſi eſpoſe a pallina 3568un filo

del primo pajo de' nervi’ lombari, e ſi vidderqſſſſcoſſme m.,.

nella Fig. 9. diſposti già i globetti in fili longitudi- Fig-"

nali. Indi fi poſe un filo del nervo ſciatico , che fi

vedeva con pallina 356 composto di filamenti long-iſau

1—
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di-naliſſ ma più ſottili di quelli del nervo lombare , €.

comparivano più confistenti; coſicchè non fi distingue—

Vano chiaramente i globetti, e tra i fili ſi vedevano

alcuni-globetti ma più piccoli .di quellidel—nervo

lombare; ‘Si eſpoſe :. lentina 25° di poi un. 'filo' di

ram0'- delàſſnervo ſcia-tico , che ſi diffonde nella tibia,

la' di cui grandezza naturale era di 3,- di linea ,’Parigi

na , e _vedde composto .di .fili ſottili longitudinali e

cònſiflenti'; 'ma non potemmo ſidistinguere i globetti

che li componevano, i quali però ſi vedevano tra filo

e’ filo.’ Si eſpoſe perciò lo stelſo- filo a pallina 1920, e

comparve. come’ nella Fig. 12 , mane anche lì poteva-i

no diſtinguere i globetti che componevano i fili , ſeb—

' bene tra- quelìi e ſopra di questi fi vedeſſero distin—

.,."

»? '."

tiffimi innumerabili globetti. Abbiamo inoltre più vol

te paragonati collo. stetſn ingrandimento i globetti del

Cervello , del Cervelletto , della .Midolla Prolungata -,

della Midolla Spinale , .dei __nervi vicini alla loro ori

gine , e lontani , e ciò ripetuto con varie palline , e

ſempre abbiamo oſſervato", che .quanto più ci ſcostava

mo dalla prima origine ch'è il Cervello , tanto più

piccioli comparivano i globetti , e. meno traſparenti;

e il fluido in cui nuotavano era ſempre più tenace;

di modo che quello del' Cervello era meno coerente di

nello del Cervelletto , e questo meno coerente di quel—

lo della Midolla Prolungata e Spinale , e questo meno

di quello de’nervi. nella loro origine ; e il più conti.

flente era quello dei nervi lontani . Di più abbiamo

ancora immediatamente olſervato , …che quanto più —i

globetti’ li' diſcostavano dal Cervello , altrettanto era

in loro maggiore la diſpoſizione di formare i filamenti.

I . .
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OSSERVAZIONE at.

Rctìna.

- 62. I eſpoſe la Retina ch'è un’eſpanſione del ner

' vo ottico a lente 250 , e ſiccome era piena di

fluido traſparente tenacifiimo , che formava de’ cordoni Tav-9

in alcuni luoghi come abc, fi aſpettò che ſi diſſeccaſ—F'g""

ſe tra i due talchi , ma frattanto comparve una rami—

ficazione composta di fili longitudinali e traſparenti ,

non già intrecciati a modo di rete , come ſono i vaſi

linfatici-che vedremo in appreſſo. Si vedevano in que

sti fili i vestigj dei globetti di cui erano composti.

Polſo di nuovo un'altro pezzo di retina a lente 250 ,

avendola un poco compreſſa così freſca fi viddero ifili

ſciolti in una multitudine di piccoliſſimi globetti , co

‘me ſi vede in Fig. 14… Laſciatala diſſeccare fi vidde Tav.’.

di nuovo un principio di ramificazione retta, comeF'g'W

eſprime in parte la figura. ,

63. Sebbene le oſſervazioni "antecedenti- con quelle

che verranno in appreſſo non dovrebbero avere alcun

contradittore, anzi dovrebbero animare anche gli altri

a ripeterle; ciò non ostante ficcome molti giudicano e

diſcorrono su i poſſibili; altri ſulla analogia; altri por

tati dalla venerazione di qualche Autore; altri da ſpi

rito di partito, eſſendo laborioſo il mestiereſidell’0ſ—

ſervatore', così non dubito , che vi ſaranno molti con

tradittori. A tutti questi riſponderò generalmente o

ripetete le oſſervazioni’ colle steſſe cautele e diligenze,

che fi ſono già deſcritte, o venite 5- vide-tc.

I OS
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O'SSERVAZIONE aa.

Lente Cré/Zallina ſana , e Opera.

64. I eſpoſe prima a lente 250 , indi apallina 1280

varj pezzi di lente criſtallina , e ciò replicata,

mente ;’ ne ſi vide altro, che un’ acqua traſparentîffima

e molto tenace, con qualche ampolla d’aria nel mezzo,

'forſi introdotta nel tagliarli in più parti; nè ſi potet

te mai ſcoprire vaſi , nè laminette , come dice Eiitero.

Onde giudicammo di porer trovar qualche coſa. di più

mettendo vari pezzi di lente cristallina reſa opaca,

che comunemente ſi dice Cataratta , e non comparve

'ſ'ſiav-xo-che come in Fig. 1. , nella quale ſi vedono varj groffi

='" fili ſenza alcun’ ordine nè ramificazione ,, come ſuole

accadere ad una materiatenace e molle , che venga

. alquanto compreſſa; la che ſi fece per eſamina): meglio

la ſua teſſitura interiore , ſe alcuna ve ſi’ era .

OSSERVAZIONI?- ag."

Iride dell’ Occhio , @ Proceſſſſ Ciliari ..

\

{“W-65. I eſpoſe a lente 250 un pezzo d’ iride dell'oc

[g.2. _ ,

due, che comparve ſimile alla- Fig, :. ma mol,

to confuſa a cagione dell'umore oſcuro che la ſporca di

dietro , onde ſi giudicò pigliarne ,un’ altro pezzo con

tutta la cornea, e porlo per due giorni nell'acqua ſen

za toccarlo, perchè così poteſſe liberarfi da ſe da quel

l'umore , e non guastarſi latcflìtura , come di fatto _av

venne. Allora liberata delicatamente dalla cornea fi

Two-eſpoſe di nuovo a lente 250. e comparve più diſtinta

“"“’ la ramificazione e 'l cordone che forma 1’ apertura dell

ſi a
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la pupilla , come ſi vede in Figura. Quest’ apertura ,o

contorno dell’ Iride è compoſto di tre cordoni groſſi ed

oſcuri . Nella parte conveſſa di questo cordone vi era

no impiantati varj rami a diverſe direzioni, e oſcuri;

come anche oſcura era la ramificazione prodigioſa che

facevano. Tra questa ramificazione però fi vedevano

alcuni vafi traſparenti che parevano a rete. Per eſſere

più certi di ciò che vedevamo, eſponemmo lo'steſſo

pezzo dell’ Iride a pallina 5oo , e fi vedevano più di

ficazione traſparente fatta in forma di rete, come ab

biamo delineato. Avendo inoltre oſſervati i ligamenti

e i proceſſi ciliari , ci accorgeffimo. beniſſimo ch' erano

nervi @. 67. e non fibre muſculari , ma non ſi poc'e ſar

delineare la loro pofitura a cagion dcl—fluido’ oſcuro'e

tenace, che l’ingombrava. . .

66. Ruiſchio , Eistero, VVinslovv- ed altri cre

dono che 1’ Uvea e 1’ Iride ſia un composto di fibre mu

ſculari longitudinali , che ſono dirette al centro della

' pupilla, e di fibre .annulari concentriche al contorno

della ste'ſſa "pupilla; E‘ loro partito di vederle chiara

mente nell’ occhio della Balena . Onde per l’azione di

”quello ;doppio ordine di fibre 1’ Iride verrebbe ad eſſe.

re uno sfintere , dilatandofi colle fibre longitudinali ,

e stringendofi colle annulari. Ma avendo noi con tutf

ta-chiarezza, e distinzione veduto replicate volte—in

più‘occhi il triplice cordone, e la ramificazione prodi…

gioſa, che naſce da i tronchi piantati in effi , e la

ramificazione a rete dei vafi traſparenti non poffiamo

accordare a questi dottiſſffimi Anatomici ciò ch’ eſſi aſſe

IiſCOHO‘. Eſſendo questa la costituzione dell’ Iride cre

diamo più tosto che i tre cordoni che formano il con

torno della pupilla, i tronchi che naſcono da eſſi, e la

loro ramificazione, eſſendo oſcuri e non mostrando al,

I " cuna-

av. ro.stinti i tre cordoni, la ramificazione oſcura, e la rami—'l];

13.3.

:>“
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euna tintura roſſa ſiano ramificazioni di nervi. Nel 5;

ſeguente fi vedrà chiaro, perchè li chiamiamo nervi.

Eſſendo adunque nervi non fibre muſculari , la dilata

zione e contrazione della pupilla fi può ſpiegare così .

E’ noto agli Ottici che la pupilla fi ſtringe ad un lu

me'vivo , e fi dilata all’ oſcuro, e ad un lume più de

bole. Quando il lume è forte irrita i tre cordoni, e

queſii eſſendo nervi fi stringono, e tirano a ſe i rami

che da elli provengono, e ceſſando l’azione viva del

lume ſi restituiſcono al primoſiato , cioè di nuovo fi

dilata la pupilla , e continua a dilatarſi quanto più ſi

diminuiſce 1’ azione del lume—. Abbiamo molti eſempj

nella Fiſiologia di movimenti che ,non dipendono dai

muſculi ,’ ma dai ſoli nervi ; così le papille della lin

gua ſi eriggono al contatto del zucchero; le mammel

le fi gonfiano e H eriggono al ſolo contatto , e lo ſieſ

ſo accade in molte altre parti naturali del corpo dell’

uomo e della donna, dove per conſenſo di tutti non

vi ſono muſcoli addetti a fare questi movimenti , ma

ſolamente nervi , vafi , e glandole. Onde non è mera

viglia ſe l’ Iride faccia questi movimenti ſenza muſco

li . Quanto ai vafi traſparenti reticolari che ſi trova

no tra la ramificazione oſcura, li crediamo vaſi linfa

tici come or ora vedremo. Sono ſorſi posti quivi dal

1’ Autore della Natura per lo nodrimento di questi luo

ghi , o per rinfreſcare i medefimi, che dall'azione con

tinua della luce ſi diſſeccarebbero , e forſe per ſommi

nistrare di continuo l'umore aqueo, ch'è il primo umo

re dell'occhio. Per riguardo ai ligamenti e procelii ci

liari anno conoſciuti ancora i Signori Haller e Zinn

che non erano fibre muſculari, e perciò eſſendo oſcuri

ſono nervi 5. 67. .

67. Siccome verrà in appreſſo continua occaſione

di parlare dei vaſi e delle fibre del corpo umano ,ècosſiì

ne

!

.‘.
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è neceſſario quì premettere e il loro numero , e le ſpe

zie , e il modo di distinguerli nel microſcopio . I va]?

del corpo umano o portano il ſangue, e ſi dicono ſan

guigni, o la' linfa , e ſi dicono linfatici. Le fibre ſono

quei filamenti ſottiliſſimi de’ quali ſono composti'imu

ſcoli e i nervi. I vafi ſanguigni o ſono arterie, o ve

ne. E noto che depo la morte tutto il ſangue delle

arterie paſſa nelle vene. Quando dunque fi "vede ſotto

il Microſcopio un vaſo ramificato che fia tinto di roſ—

ſo ed un, poco traſparente, ſarà Arteria. Quando ,ſot- '

to' il microſcopio ſi vede un vaſo ramificato, e Oſcuro

,non ſolo nel tronco ma nella ramificazione, ma che in

alcuni rami ſottili compariſce di un roſſo oſcuro ,” al

lora ſarà una vena. Quando fi vedono ſotto il micro

ſcopio vafi ramificati , i rami dei quali formano come

una rete, e ſono traſparentiancora‘nei tronchi , ſenza
alcun’ ombra di roſſo benchè minima,.ſono vez/Z linflzti—ſſ

ci . Le fibre delle quali ſono composti i nervi , i mu

ſcoli, e i tendini ſempre fi vedono ſotto il microſcopio

longitudinali -. Se le fibre che fi vedono tendono al roſ

ſo, ſono fibre de' Muſcoli ; ſe ſono bianchiccie ſono fi

bre dei Tendini . Se fi vedono alcuni tronchi che ſua

mificano, e tanto effi, quanto i rami per ſottili che ſia—

no, compariſcono oſcuri e ſenza la minima tintura di

roſſo , ſono Nervi. '

OSSERVAZIO‘NE a+.

Albugzſinea dell’ Occhio .

68. I eſpoſe la membrana albuginea dell’ Occhio a

lente 250, e comparvero varj- tronchi di VaſiTavno.

linfatici ( 5.67.) aſſai traſparenti.-che mandavano una “s'"

prodigioſa ramificazionearete traſparentilſſlìma anch’ eſ

ſa;
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ſa; _c? tra, questi rami vi era un’ incredibile multitudi

ne di globetti traſparenti .' Queſìi forſe rifrangendo e

riflettendo tutt’i ſette raggi fanno comparire ad oc

chio nudo ]’ Albuginea aſſai bianca . Si ripetè più vol

te 1’ oſſervazione con pallina rooo , e ſempre ſioſſervò

più in grande e più diſìintamente lo fieſſo . Si tentò

di eſplorare la natura della Cornea con lentina 250 ,

e indi con pallina 1000; ma nient’ altro ſi potè oſſer

vare che una gran traſparenza.

ſſ » 69. La maggior parte degli Anatomici crede che

nell’ Albuginea, o prima membrana dell'occhio che for

ma il bianco vi ſiano cle’ minimi vaſi ſanguigni ; per’

chè ſi rendono poi più ſenſibili nelle infiammazioni,

ed in alcune a tal ſegno che pare il bianco dell’ occhio

un’eſcreſcenza carnoſa .. Ma queſìo fleſſo fenomeno , e

la difficoltà che provano fì'Chirurgi- di guarire queſte

ſpezie d’ infiammazioni prov: più toſio che le infiam

mazioni ſlano uno- ſiravaſamen‘to 'di ſangue arterioſo

nei minimi vaſi linfatici, le membrane-de i'quali eſ

ſendo ſOttili, e non elastiche— non ſolo ſanno comparire

un’eſcreſcenza carnoſa , ma;inoltrc producono la diffi

coltà che ha il ſangue diſſrigurgitare nelle Arterie. ‘

"OSSERVA'ZI'ON'E 25.

Lumina della Dura Madre.

— , ... . . ſſ } J

70. Vendo più volte tentato di vedere un pezzo

della dura.Madre ben ſpianato prima tra due

talchi , non fu poſſibile di oſſervarlo con distinzione ,

per eſſer questaſſ compoſta .di più lamine, e ciaſcuna di

eſſe ripiena, di vaſi ſanguigni; onde ſi proccurò di ſe

Tavaofifll‘îlfllé con diligenza una lamina , ch’ eſpoſia a lenti

ni’? na teo. comparve come in Figura. Si vedevano in eſ—.

ſa
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ſa molti rami ſanguigni ( 5. 67. ) oltre questi rami fi

vedevano molte fibre o filamenti compoſti di globetti

piccoliſſimi; i quali erano anche in gran 'copia diſperſi

tra i rami .— Forſe questi globetti compongono quel flui

do tenace, e viſcoſo di cui è ricoperta; :: lei fibre che

parevano tendinoſe ( 5. 67.) forſe compongono-la mem;

brana . Il diametro dei globetti compariſce ad occhio nudo

poco più di un {- del diametro dei tronchi , e un po.

co minore dei rami ch’ eſcono dai tronchi . .Si eſpoſe

lodi lo steſſo pezzo a lentina 250, e a pallina 4-00’, e

ſi vidde ſempre lo steſſo , e colla steſſa proporzione , ben

_ehè più in grande di quello ch'è :delineato.

71. Non molta differenza vi è nel parere degli

Anatomici . VVinslovv la fa compoſta di fibre tendi

noſe, e ligamentoſe , e di vaſi ſanguigni , Eistc‘ro e Rui

ſchio dicono lo steſſo.

OSSERVAZIONI. :6.

L'Arrannoide.

4.72. Igliammo una piccola porzione della membrana

' Arrannoide che ſia tra la dura e pia madre ,

e fi pigliò di quella che sta intorno al Cervelletto, che
più facilmente fi stacca dalla pia Madre,-indi ſi eſpo—‘ſſſſ

ſe a lentina 25°. e comparve come nella Fig. r., cioè Tav."

un teſſuto maraviglioſo di vaſi linfatici con due o tre F"…

piccioli tronchi di vafi ſanguigni ( 67.) forſi stacca—

ſſtiſi dalla pia madre; ne 'altro fi vidde in’ eſſa . Quin

di fi eſpoſe lo steſſo pezzo a pallina 1280 , e ſebbene

ſe ne vedeſſe minore porzione a cagione dell’ ingrandi

mento, ciò non ostante fi vide più chiaramente 1’ am- Fig…

mirabile intreccio de i vafi linfatici , che ſgomentò

alla prima lo fieſſo diſegnatore. \ ' '

73
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73. Non pare adunque che molto a propoſito di

ſcorrano di eſſa gli Anatomici , facendola Bidloo con

.fvaſi ſanguigni , e con eſſo ancora VVinslovv. All'op

posto Ruiſchio, Eistero , ed Haller con tutti gli altri

Anatomici aſſerendo che non vi è alcun vaſo; dove

noi ce ne abbiamo trovato moltiſſimi , ma però tutti

linfatici. L’ aver visto la maraviglioſa rete dei vaſi

linfatici nell’ Arrannoide, quantunque fiano ſottiliffimi

ed aſſai traſparenti, e l'aver veduto i minimi globet

ti nella doppia ſostanza del Cervello , ſenza trovarvi

vafi, mi pare che comprovi ad evidenza , che ſe vi

foſſero fi ſarebbero veduti ugualmente , che questi con

pallina 1280, ed ancora colla lentina 250.

OSSERVAZIONE 27.

PiaMadre.

74ſi. Osta una porzione della pia madre ſotto la len

'1"_av.n , te 100. H oſſervò come nella Fig. 3. piena di

B“’ vaſi ſanguigni diverſamente ramificati , ed inoltre di

una gran quantità di vafi linfatici aſſai traſparenti

fatti a rete (5. 67.) , com'è delineato .

75. Convengono con noi Ruiſchio , Eistero ,- Kulm,

Haller, e tutti gli altri Anatomici per quel che ri

guarda i vaſi ſanguigni ; ma non ho trovato chi faccia

menzione dei vaſi linfatici da noi copioſamente veduti.

OSSERVAZIONE dS.

' ſſ ſſ Polmone.‘ _ i. :

Tav.:r76. eſpoſero lentina 250. due pezzi diverſi delſi

Fi“- la ſoſtanza del polmone , ed in elli ſi Viddero
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varie veffiche, moltiffimi vaſi ſanguigni( 5.67. ) , iqua— ETV-':

li ancora formavano ſopra la ſuperficie delle veffichette g’ '

varie ramificazioni, e ſotto queste ramificazioni di

vaſi ſanguigni pare anche che comparivano alcuni vaſi

linfatici, ma però non ben distinti. Convengono- inſic

me con noi tutti gli Anatomici .

OSSERVAZIONE 29. *

Lumina del Perìcardio , e della Plein-a.

77. I poſe un pezzo di lamina del Perìcardio prima

. ben lavata dall’ umore tenace che la veste ,ſot—

to la lentina 250 , e fi vidde eſſere un'anastomoſì di TF…’

vaſi ſanguigni ( 5. 67.) , che laſciavano moltiſſimi bu- la"’

chi. Per vederla più distinta ſi eſpoſe a pallina IOOO, ‘

e ſi vidde con maggiore distinzione l’ anastomofi dei Fig.z.

vaſi ſanguigni. La Pleura eſposta a pallina Iooo. com— '

parve un compoſio di tante fibre, e di una prodigioſa

quantità di globetti , come ſono tutte le membrane.

Inoltre fi oſſervò anche una quantitàſſ di vaſi ſanguigni.

78. Convengono con noi tutti gli Anatomici;ed

Eistero oſſerva ch’ eſposta la lamina interiore del Pericar

dio allume del Sole ſi vedono ad occhio nudo piccolifflmi

buchi , — che noi coll’ ajuto del microſcopio abbiamo 'veduto

mojito più grandi , e che ſono formati dall' anastomoſi dei

va 1 .

OSSERVAZIONE 30.

Meſenrerio .

79. SI eſpoſe a pallina 350. un pezzo di lamina di

Meſenterio, dopo averla con diligenza aſciuga- Tav."

ta dall' umido che la cuopre , e ſ1 vidde come in Fig. +. E“’

com- .
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composta di vafi ſanguigni benchè non molti , e diun

gran numero di vaſi linfatici , che qui ſucchiando il chi

lo dal cibo ſi chiamano Chilzfcri , oLatz‘ei ( 67. ) . Ol

tre questi vaſi ſi vedono quantità di globetti fimili a

quelli- del Cervello .

80. Convengono con noi tutti gli Anatomici,ſe

ſi eccettuino i globetti, che abbiamo ſempre in quan

tità veduto in tutte le parti dell”Anatomia.

OSSERVAZIONE 31.

Meſocolon.

81. I eſpoſe un pezzo di lamina del Meſocolon ben

aſciutta a pallina 350, e fi viddero in eſſa al

Tav.:zcuni vafi'ſanguigni, ,e tutta coperta di vaſi linfatici

RS’? (5. 67.), ed in più luoghi ſi vedevano alcuni pezzi di.

graſſo, ch’ erano traſparenti e giallastri. Anche in que

sta lamina fi viddero quantità di globetti .

82. Intorno la struttura del Meſocolon eſſendo

una continuazione della membrana del Meſenterio con

vengono tutti gli Anatomici con noi , ſe ſi. eccettuino

ì globetti da noi vcduti .

‘. OSSERVAZIONE 32.

Meſoretto.

83. Er nome di Meſoretto intendiamo quella por;

zione di Meſocolon che fi attacca all’ inteſtino

retto. Eſpoſta porzione di una lamina del Meſoretto a

3 50. ſi vidde anch’ eſſa composta— di una quantità di vaſi

T.,,” linfatici, olattei , con alcuni vaſi ſanguigni 67.).
lcîM-‘ll Meſoretto, nome da poco tempo introdorto , vigne

en
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ben deſcritto dal diligentiffimo D. Domenico Cotunnio

Profeſſore di Anatomia nell’ Univerſità , noto tra i Let

terati per li ſuoi Trattati de Iſchiadc Ncrvcſa; de Sade

Variolarum; e per la ſc0perta degli Agua-dotti dell’udi—

z‘o. Dall'eſame particolare da noi fatto del Meſoretto,

che abbiamo trovato un’ ammaſſo di vaſi linfatici o

lattei, ſi può facilmente concepire come il fluido in

trodotto nell' inteſiino retto col criſìere poſſa facilmen

te paſſare ancora nel ſangue;. che alcuni hanno.nega—

to, anzi dichiarato impoſſibile.

O'SSERVAZIONE 33.

Peritonèo.

84… Sposta ſotto pallina 64.0. una porzione di lami

E na del Peritonèo . fi oſſervò tutta eſſere una

unione di faſcetti di fibre bianche, e perciò tendinoſe

( 5. 67.) ciaſcuna delle quali era composta diglobettiſſm,

e’ questi erano anche in gran numero diſperſi tra fibra Fig-7

e fibra. In certi luoghi‘comparivano alcuni vaſi linfati

ci , la teffitura de’ quali non ſi diſìingueva perfettamente.

85. Con questa oſſervazione non pretendiamo di

ſiruggere i vaſi ſanguigni, ed i nervi che ſono ammeſſi

da tutti gli Anatomici nel Peritonèo, e che anche ad

occhi nudi ſi vedono; e che noi volentieri accordiamo.

_Ma abbiamo preſo una piccola e pulita porzione del

Peritonèo per eſaminare di che fia compoſìa la lamina

del medefimo.

OSSERVAZIONE 34.

Generale ſulla Membrane.

86. A preſente oſſervazione non ſolo è ricavata-dal

]’ eſame fatto particolarmente. ſulle membrane

:; già
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già eſpoſte, e su quelle che anno da venire; ma anco

ra da molte altre membrane eſaminate più volte in

tempi diverſi negli uomini ed in-var) animali..Ciaſcu

na membrana guardata con lente 120 , 250. &c. e con

pallina 360 , 64.0 , 1000. &c. ſempre fi oſſerva composta

d’ infiniti globetti ſimili a quelli del Cervello( 5. 54.);

e questi compongono innumerabili fibre longitudinali.

Per fare queſta oſſervazione biſogna tenere per qualche

giorno la membrana nell’ acqua; indi bene steſa aſciu

garla con carta da ſcrivere, e così preparata porla ben

.ſieſa tra due talchi . Ciò ſi vedrà molto meglio adopran

do pallina di è di punto, che aummenta 384,0; odii

di punto, che aummenta 5120; o dii , che aummen—

ta 10240. Queſii ingrandimenti non ſono eſpoſti nella.

Tavola dopo il 5. 33; perchè appena aveva tempo fa

provato di far palline di €, per la maſſima difficoltà

di legarle. Ma perſona di distinzione , Forestiere, ora.

dimorante in Napoli, eſſendoſi per ſuo genio voluto

applicare Varie volte a far le palline, gliè agevolznenff

te riuſcito di fame di questi ingrandimenti , e di ſi

.tuarle nei cappucci corriſpondenti.

OSSERVAZIONE 35.

Fegato, e Milza.

37. I è tentato più volte di vedere 1’ interiore strut

S tura del Fegato , e della Milza adoprando len

ti e palline di vario ingrandimento , ſino apallina : 920;

ma non eſſendoſi potuto queste ſostanze liberare dalla

gran copia di ſangue che-contengono, non fi è potuta

formare giusta idea degli elementi dei quali ſono com- —

poste queste viſcere; ſolamente ſi ſono oſſervati in cia

ſcuna di eſſe una conſiderabile quantità di acini di di
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verſe grandezze, ciaſcuno dei quali era composto di '

molti globetti. Di più nella traſparente membrana che

veste la milza ſi ſono veduti molti vaſi ſanguigni;ma

inoltre non ſi è potuta formare giusta idea dei mini-'

mi dutti biliarii del Fegato deſcritti dalla maggior par

_ te degli Anatomici. ' ‘
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Canali del Tqstìcolo , e dell'Epìdidìmeſſ ' -- .

88. Ieſpoſero a lente 250 i ſottili canali traſpa

renti, che compongono ala ſostanza del testicolo,

e dell’ epididime , e ſi vide ciaſcuno come ſono -i due

canali delineati nella Fig. 1 ; Dentro ciaſcuno di effi vin…,

era una quantità prodigioſa di globetti che tendevano FÌS- 1

a-ìdiſporſi in lungo; e ciaſcun canale era formato da

membrana così ſottile, che ad ogni compreflione fatta—

ſu i talchi ne uſciva fuori il fluido . Queſio fluido’

contenuto nei canali, eſposto a’ pallina 1000 ſi vide

ingrandito come compariſce nella Fig. :. e ciaſcun-Taxus

globo era ſimile ai vermicelli ſpermatici , benchè più "".ſi'

piccolo, ed alcuni comparvero con un punto nero in mezzo.

89 Quaſi tutti gli Anatomici convengono, che

la ſoſianza del teſìicolo e dell’ epididime ſia un’ aggre

gato di vaſi, chiamati Seminalì- - "\

ossERVAZIONnnſſ
0

(
.

Tanica Vaginale del Tcstìcolo...‘ …

90. U eſposta a pallina 356 la tunica Vaginale del

testicolo, e ſi Vide eſſere composta di una mai-Ti…;

raviglioſa teflìtura di vaſi linfatici ordinati a rete ( 5 67.). W"

-.. * - Quin—
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Quindi ſi fa evidente l’origine della gran quantità "di

acqua che ſi rende ſenſibile nel Idrocele del teſticolo..

“OSSERVAZIONEvgò.

‘ſſſunìca interna dell’ Arteria Aorta , e della Vena Cava. .

91. I pigliarono due pezzi della tunica interiore del—

1’ Arteria Aorta, e della Vena cava nella loro

TU,-"origine, e fi eſpoſeroapallina iooo amendue, e fi vid

Fig-4-sdero come nelle Fig. 4… e 5. un’ aggregato di globetti

amendue, che tendevano a diſporfi in linea retta , ov’è

degno da notar—fi, che i globetti ed i fili-della vena

cava zerano più graſſi di quelli della tunica dell’ Aorta.

Quindi fi ripete la confistenza maggiore che hanno le

tuniche dell’ aorta di quelle della vena, perchè compo

ſie di elementi più piccoli, e che perciò ſono a più

immediato contatto. Con .queſìa oſſervazione confer

ma la generale fatta nell’ oſſervaz. 34… 5. 86. intorno la’

flruttura delle membrane. . . ;

OSSERVAZIONE 39.

Perin/lio. ,

92. I eſpoſe la membrana del Periostio esterno 'a pal

Tav.:z. lina 640 , e comparve come in Fig. 6. una teſ

Fſig'“ fitura di vafi linfatici con alcune ramificazioni oſcu

re , che perciò devono eſſere di nervi ( 5. 67.).

93. Ruiſchio ed‘ Eistero ſono dello steſlo parere

di noi, facendo queſia membrana compoſta di vaſi , e

di'nexvi, quantunque non determinino la natura di

queſti vaſi. — ſſ

ſi os
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--_ OSS ER'VſſîA'ZI O N E 40.3’

._ , \ ‘ _ _ __ :’
.

Cuticola , e Traſpirazionc Inferi/Miſe .

94… U eſposto un pezzo di Cuticola staccato dalla

pelle per mezzo di…un veſcicarorio a pallina

1280 , e ſi vide’ un confuſo ordine di parti'com'e ſoſ

ſero tante.…laminette tra .le quali confuſe comparivano

alcune ramificazioni. Quindi ſoſpettando’ che questa
confuſione foſſe stata prodotta dal veſcicat‘ori'ſſo,dalmu

co, illalpighiano , e dalla perſpi‘razione inſenſibile trat

tenuta; perciò uno di noi con un ben affilato raſojo

ſi detraſſe con diligenza la prima ſuperficie della cute,

cioè un pezzo di cuticola, e pulita dalla tràſpiraziòne,

e muco fi eſpoſe tra due talchi bene ſpianata dalla par

te che tocca la cute , apallina 64o., eſivi'de‘ una quan-Pm;

tità prodigioſa di laminette traſparenti foprapposte ſen- '3'7'

za alcun ordine.’. Si videro moltiſſimi Vaſi linfatici

(5.67.) che fi intrecciavano in forma di grolla rete

nella ſualſostanza. Con pallina 64.0. comparivano come

due punti; onde la loro ”grandezza reale doveva eſ

ſer 7'77 parte di un punto. Quindi ſi può ricavare

la 1010 eſtrema ſottigliezza, coſicchè fiano sfuggiti dal

l’occhio degli Anatomici , che non anno adoprato mi-.

croſcopj di tanto ingrandimento. Le lamine che ſi ve

dei-ano probabilmente ſono l’inſenſibile-perſpirazione;

perchè lavando prima bene un dito della mano coll"

acqua , indi aſciugandolo, e toccando con eſſo un talco

prima pulito ; indi eſponendo questo al microſcopio ſi

vede ripieno di laminette traſparenti, di figure diver

ſe; e quelle lamine compariſcono anche "aſſai ſenſibili

a pallina .iooo . Ciò era neceſſario da norarſi per chi

vorrà ripetere l'oſſervazione; dovendoſi prima-lavare

__. " ' con



con acqua , e ben aſciugare quella parte della mano da

cui fi vuoleestrarre la cuticolat'ac'ciocchè la'copia del

la traſpirazione non confonda l’ oſſervazione. Queste la

minette dell’ inſenſibile "traſpirazione fi vedono quaſi

ad occhio nudo in quel viſcido umore di cui ſono co

perte le Anguille.

95. Eistero ed altri fanno la cuticola composta

dilaminette , oſquame, e non vi ammettono alcun va,

ſo, principalmente Ruiſchio , lo che non è conforme

_ all’ oſſervazione già fatta . Da questo ſi può ricavare,

che ſe- colle palline abbiamo ſcoperta ]’ eſtremamente

ſottile ramificazione dei vaſi della cuticola, fi dovreb

bero ancora eſſere ſcoperti i vaſi del cervello, ſe ve ne

foſſero stati. Da i vaſi linfatici trovati nella cuticola,

ſi comprende come eſſa poſſa nutrirfi,

OSSERVAZIONE 4.1.

Fibra della Carne.

96. U eſposta a lentina 250 una fibra ſottile della

carne, e fi vide chiaramente eſſer un composto

di moltiſſimi filamenti longitudinali di un colore roſ

TPV-ſſzfigno, e tra loro paralleli come fi vede in Fig. 8. ſo—

Fſig'ſſ' pra di elli comparivano alcuni ſottiliffimi vafi ſangui

gni ( 5. 67.) . Si eſpoſe indi allo fieſſo ingrandimento

un picciolo pezzo di mufculo di un feto, e in eſſo non

ſi distinſe alcuna' fibra , ma era un aggregato d’ infiniti

globetti. . '

OSSERVAZIONE 4.2.

Tela Celluloſa dei Muſcoli.

97. Sposta la tela celluloſa dei muſcoli molto ſtira-…

ta. a lentina 250. ſi vide eſſere un’ aggregato.
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di vaſi ramificati (N61) . La steſſa eſpoſia a pallina E"!

1920. comparve molto più in grande ma nella steiſa e 'ÎLÎ'

maniera. Ne comparvero le lamine e le fibre-ſolide da

alcuni deſcritte .

OSSERVAZIONE 4.3.

Tela Celluloſa dei Ncrvi.

98. I eſpoſe un “pezzo di tela celluloſa nervea a len

te :50, e ſi oſſervarono diverſi vaſi ſanguigni,

ed ancora linfatici ’( 5. 67. ) , come ſi vede nella Fig. : iſiFiz-u

OSSERVAZIONE 44.

Tela Celluloſa Comune .

99. Er nome di tela celluloſa comune intendiamo

. quella che non ſia nè tra le fibre della carne,,

nè tra i…filamenti dei nervi , ma quella che ſia tra i

muſcoli , i nervi , e il graſſo. Si eſpoſe un pezzo di

questa tela a pallina 3 56 , e ſi viddero molti vaſi ſan—

guigni ramificati, ſotto dei quali vi era una rete di

vaſi linfatici ( g. 67.) , che mirabilmente fi distingue- T..-...;

vano, come viene delineato . Nè anche in questa fi vi— F“…

dero nè lamine nè fibre ſolide , che deſcrivono comu

nemente gli Anatomici.

OSSERVAZIONE 4.5.

Marcia clc'l Vajolo.

too. L Profeſſore di Chirurgia D. Michele Bonanni ce

lebre Inocuìarone qui in Napoli deſiderò ve

L dere
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dere la marcia freſca e ſecca delvajolo ſpontaneo diſſcui

fi ſerve" per inoculare. Si eſpoſe adunque un poco di mar

cia freſca cavata dalle pustule del vajolo un'ora prima

tra due talchi a lente 250 , e fi oſſervò eſſere una unione

di globetti di grandezze-diverſe . Eſposti questi a pal

lina rooo , e 192o’fi oſſervò che 'ciaſcun globetto era

_ composto di altri minori" nuotanti in un fluido bian—

chiccio eterogeneo . Si lavò quest’ isteſſa coll’ acqua , e

H vide lo steſſo, ma più distinti i globetti , perchè

l’ acqua steſſa reſe più chiaro il fluido ,: in cui nuota

vano. Si pigliò un poco di polvere del vajolo da due

anni diſſeccata , e ſciogliendola nell’ acqua fi eſpoſe all’

isteſſa lentina , e palline; e H oſſervò lo steſſo che ſo

pra adoprando l’acqua. Non ſi potè ſcorgere nella mar

cia freſca più volte posta ſotto il microſcopio alcun

inſetto. Onde pare che il vajolo non fia produzione

d’ inſetti , ma più tolto un veleno che fi depoſita dal

ſangue ſotto la pelle. ‘ . . -

OSSERVAZIONE46. :

. ‘

Chimo ,1Chìlo , Latte , e Sangue .

101. I eſpoſe il chimo degli intestini di un gallinac—

cio e di,un pollo, e il chilo dei vafi lattei

di un cane infieme col Sig. D. Giuſeppe Vairo Publica

Profeſſore di Fifica nel Collegio Reale del Salvadore,

e fi eſpoſero amendue tra due talchi a palline di di

verſo ingrandimento fino a 2560; e non li vide altro,

che un fluido viſcoſo, e 'quafi ondeggiante di colore

bianchiccio , in cui nuotavano alcune parti irregolari

di figure diverſe, con questa ſola differenza , che il

fluido del chilo era più chiaro e traſparente di quello

del chimo , e le ſue particelle nuotanti inclinavano al

la figura annulare . 103’
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102. Si eſpoſe tra due talchi una goccia di lat

te di donna , allora eſpreſſo , alla pallina 384… ecom

parvero una gran quantità di anelli… quaſi rotondi e

molto turgidi ; di modo che fi diſtinguevano a mera

viglia tra di loro, ſebbene foſſero nuotanti nella linfa.

La loro turgidezza faceva che non compariſſero le par

ti bislunghe delle quali erano composti, come vedremo

eſſere quelli del ſangue. .

IOS. Fatti tutti questi ſaggi ci ponemmo ad eſa

minare più volte le. parti delle quali il ſangue è com

posto, e ciò replicatamente, e con palline di vario in—

grandimento per le grandi controverfie eccitate da al—

cuni Autori ſopra la figura di eſſe , dopo che uſcì la

mia lettera al fu Abbate Nollet nel 1760, e dopo le

mie nuove offisrvazioni intorno la Storia Naturalc ri

stampate nel 1765. Si eſpoſe adunque a lentina 250

una piccola goccia di ſangue cavata con una puntura

al dito, e posta tra due talchi piani , fi oſſervarono Tav.“.

infiniti globetti con un punto nero in mezzo nuotanti P"?"

in una linfa un poco bianchiccia . Questo steſſo ſangue

ſi eſpoſe a pallina 64.0 , con cui comparvero più in—

granditi, e quello che pareva un punto ſenſibilmente

_ſi vide eſſere un foro , come è delineato nella Figura. gg.,,

Succeſſivamente ſi eſpoſero le steſſe parti del ſangue a

pallina iooo , e videro come distintiffimi anelli chia— F

ri nel contorno, e oſcuri in mezzo , o. per dir meglio

- umbro/i, e ſe vi era nel talco qualche riga naturale

compariva distinta. nel mezzo del buco dell'anello,ove

per conſeguenza non Vi era altro corpo straniero come

alcuni hanno ſupposto. Tutti questi anelli non compa

rivano piani , ma turgidi un poco meno però di quei

del, latte. Gli stefli anelli fi videro con pallina 1920 n.….

e ſi oſſervarono ancora’ più diſtinti , e di forma meno Fig-5

rotonda degli altri , e nel contorno comparivano alcu

. L 2 mi

ig. 4.
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ni ſegni di diviſione; coſicchè non erano un’ anello

continuato , ma compoſto di parti, e dal mezzo dell’

anellocomparivano distintamente le macchie , e le .ri

ghe del talco , o naturali , o ſegnate con un’ aco , eal

cune volte fi vedeva qualche acino nero ch’ era nel

mezzo accidentalmente ivi incontratofi . Quando la goc

ciola di ſangue fu proſſima a diſſeccarfi , aprendoital—

chi , ed eſponendola ſola ſenza talco ſoprapposto a pal

lina 384. ſi videro in ccc varie parti bislunghe, nel—

,î-ſiv-ylc quali ſi erano ſciolti-gli anelli . Più ,distinte fi vi

ſig' 'dero queste parti delle quali ogni anello è composto

col microſcopio ſolare di Liberkuin come ſi vede in

Fig.7. figura. Per evitare la difficoltà fatta da alcuni , che

ponendo tra due talchì il ſangue ſi comprima , e com

pariſca un’ anello; fi poſe una piccola goccia di ſangue

ſopra un ſolo talco , e ſi eſpoſe questo talco dalla par

te, ove non era il ſangue a pallina iooo ; affinchè il .

vapore di eſſo non oſcuraſſe la pallina , e ſi videro

anelli come prima; onde ſi rende vana l'eccezione del

la compreſſione :ſibenchè quest’ eccezione non debba per

me avere alcun luogo , che oentinaja di volte avendo

posto il ſangue tra due talchi , e un poco compreſſo

per metterlo in piano ,ſpefliliimo ho veduto metterſi in

moto con velocità , e paſſare gli anelli in due corren

ti una ſopra dell’ altra ſenza il minimo impedimento;

ora paſſando due o più anelli uno ſopra dell’ altro , e

ciò liberamente , è indizio manifesto , che niuno di elli

era compreſſo. Di più avendo alle volte compreſſi for

temente i talchi , allora mi è riuſcito di “ſciogliere gli

anelli nelle loro parti componenti , che ſono bislunghe,

come abbiamo veduto di ſopra . Si ſcioglie ancora il

ſangue nelli ſuoi ſacchetti meſcolandolo coll’ acqua , e

ogni anello pare più piccolo, perchè è composto di 2 ,

o 3 ſacchetti. Speſſe volte accade, che molti anellidſi

] 1°

_.—_

‘—-—-.—-——.-_-.
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diſpongono uno ſopra dell’ altro traſverſalmente ; di mo

do che del primo anello fi vede il foro , e degli altri

il ſolo contorno. Questo non ſolo comprova la loro ſi

gura annulare, ma inoltre dimostra che tra due talchi

non ſono compreſſi; perchè stanno tra due talchi col

loro diametro quaſi in piedi. Siccome difficile è tro

vare talchi perfettamente piani che ſi combacino , la

ſciano tra di loro molti canali come tanti tubi capil

lari, e alcuni vuoti tra di eſſi. Allora è più opportu

no di contemplarli, premendoli un poco tra i due tal

chi , o battendo la mano ſul tavolino . Cominciano a

muoverſi in due o tre correnti diverſe , e ſecondo che

i canali ſono più o meno stretti ſi vedono di rotondi

divenire bislunghi , alle volte aprirſi tutti in lungo,

per paſſare per l’anguſìia del canale , indi tornar di

nuovo rotondi. Speſſo anche avviene , che trovando

tra i talchi qualche ſpazio ſenſibile ivi ſcendendo ſi ri—

volgono intorno al proprio aſſe, e allora ſvaniſce il bu

\to a poco a poco, indi ſi vede 1’ anello nel contorno,

e di nuovo comincia a comparire il buco, facendo effl

-_lo steſſo effetto dell’ anello di Saturno riſpetto a noi.

Queſto fenomeno veduto dal Sig. Needham nel 176: ,

che ſu in mia camera a Napoli , lo fece d'improvviſo

gridare experimentum crucis , e così 'restò convinto del

la figura annulare del ſangue. Tutti 'questi fenomeni

provano evidentemente che annulare è la figura delle

parti roſſe del ſangue, e che queſti anelli non ſono ſo

lidi, ma pieghevoli, ed anno qualche elaterio, calme

no la' linfa , che li circonda li preme da per tutto ugual

mente. Quando il ſangue ſi è diſſeccato tra due talchi,

rari ſono i ſacchetti che ſi vedono , o gli anelli, e dos

Ve ve n'erano pochi ,ſi vede una macchia di un color

giallo slavato , dove ve n’ erano, di più ſi vede una

macchia di roſſo slavato; dov’ erano in maggior copia.

ſi ve



86 C A P 0 I V.

ſi vede un roſſo più carico ma tutto uniforme ; dove

ve 11’ erano molti fi vede un roſſo più carico ma omo

geneo , e tutto ſcrepolate nella ſuperficie; di modo che

pare una vera ramificazione , come accade alla parte

roſſa del ſangue ſeccata in un piatto . Quindi forſe è

nato che il Sig. Adams nelle Tranſazioni Ingleſi , ed

altri hanno creduto , che il ſangue foſſe compoſìo di

parti ramoſe. Gli anelli del ſangue ſebbene eſposti alla

lieſl'a pallina; ciò non oſìante compariſcono di grandez

ze diverſe, perchè le parti bislunghe , che io chiamo

Sacchetti, non ſono le steſſe di numero in ciaſcheduno

anello. Alcuni anelli ſono composti di uno, altri di due,

altri di tre, di quattro , di cinque , e fino a ſei ſac

chetti , come più volte ho visto distintamente con pal—

line acutiflîme , e quando il lume era forte , e veniva.

da una ſola parte della camera. Di notte a un lume

d'oglio ſi dirigge a meraviglia la luce come fi vuole;

onde ſpeſſe volte l'ho oſſervato di notte. Un’ anello del

ſangue composto di ſei ſacchetti ha di diametro reale ,

come più volte ha calcolato 753-5- di pollice Parigino ,

cioè ;} di punto , dividendo la linea in 10 punti.

Quindi fi vede «ad evidenza , che per quanto fi compri

mano i talchi, ſe non ſono all’ immediato contatto gli

anelli del ſangue potranno , traſportati dalla linfa , libe—

ramente correre tra i medeſimi. Tutta questa ſerie di

oſſervazioni è stata ripetuta da me per più anni cen

tinaja di volte, ed eſponendo il ſangue a tutt'-i lumi,

a tutte le palline, e a molti pezzi di talco, avendolo

oſſervato , quando stava fermo , quando ſi moveva da ſe,

o ajutato dall'arte, come abbiam detto di ſopra; onde

per me non dubito della realtà di queste oſſervazioni , ne

temo di eſſermi ingannato. Conſulto gli altri di fare lo

fieſſo, e principalmente di contemplare il ſangue quan

do sta in moto. Molte oſſervazioni di queste ſono ſiate

ripe
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ripetute collo steſſo ſucceſſo adoprando le lenti parabo

liche che ſempre più ſi perfezionano, fatte dal Signor

D. Antonio Barba .

io4ſſ. Comunemente gli Oſſervatori hanno oſſerva—

to il ſangue» nei tubi capillari, o tra due vetri con

cavi, e con lenti non di molto ingrandimento. Eſſen

do il ſangue così ammaſſato, non hanno potuto ben

distinguere la vera figura delle ſue parti ; ond’è nata

la varietà delle opinioni ſopra la medeſima. Non aven

do 1’ ingrandimento neceſſario per lo più hanno credu

to, che le parti del ſangue foſſero globoſe, come il

…Leevvenhoeck ; ma altri per l’ammaſſamento l'hanno

fatto di figura ramoſa , come Adams ; altri di figura

fibroſa &c. Antonio Leevvenhoeclt deſcrive il ſangue de

gli animali freddi un composto non di globi , ma di

parti piano—ovali; quantunque in alcuni animali freddi

le faccia 'sferiche . Enrico Mihles nelle Tranſazioni

num. 4.60 , e Senac nel Saggio di Fiſica Tom. 11. le

fanno lenticolari , cioè di diametro diſuguale . Alberto

Haller, che ſolo ha eſaminato il ſangue degli animali

di ſangue freddo, crede nel Tom. II. degli Elementi

della Fifiologia , che tutti questi ſangui ſiano di figura

globoſa ,. così 8’ eſprime nella Sezione II. Lib. V. 5. II.

Guglielmo Hevvſon nella ſua Diſſertazione ſulla Figu

ra del ſangue inſerita nella ſcelta di Opuſcoli Vol. IX.

in Milano 1775. crede da alcune eſperienze , che le

parti del ſangue fiano compreſſe e non globoſe, efimi—

li a veſciche piane , che dentro contengono un corpo

ſolido . Fa quattro ſperienze ; la prima pigliando un

pezzo di craſſamento di ſangue eumano ſciogliendolo nel

fiero. La ſeconda eſaminando il ſangue di una rana,

- o di un roſpo , in cui ſia posto un poco d’acqua. La

terza pigliando un poco di ſangue recente che diluiſce

con "acqua , in cui ha posto del ſale neutro . La quar

ta
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ta pigliando il ſangue di una zampa di granchio. Ma

ſiccome non porta alcuna eſperienza in cui abbia eſa

minato il ſangue umano di freſco cavato , e non alte

rato; così da quest’ eſperienze mi pare che non ſi poſ

ſa cavare alcuna coſa di certo . Quello che ho oſſerva—

to più volte fi è che il ſangue di un colombo , quello

di una ranocchia, quello di una tartaruga , e di un

cefalo morto da varie ore , ſempre compariſcono com

poſìi di anelli di figura ovale . Ciò ch'è degno di oſ

ſervazione fiè , che il ſangue di cefalo alla prima com

parve un composto di arti bislunghe con pochiflìmi

anelli ; ma comprimen o i talchi colle dita ſi miſero

in moto queste parti bislunghe , e formarono anelli

ovali , forlì ravvivare dal calore delle dita.

Rifle toni ſopra le _Oflèmazioni.

105. Er andar con un cert’ ordine in questo capo V.

delle nuove oſſervazioni , che contiene le ri

fleflioni ſopra di eſſe , lo distribuiremo in tre parti .

La prima conterrà le conſeguenze immediate, che fi ri

cavano dalle oſſervazioni ſenza aver riguardo ad alcun

fistema , o particolare (opinione . La ſeconda parte con

terrà varie congetture fatte ſulle conſeguenze per for

mare un ragionevole filìema Fiſiologico, e Patologica.

La terza parte ſarà destinata a ſciogliere le objezioni

fatte da alcuni Autori contro le palline , e gli anelli

del ſangue.

PAR
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P A .R T E, I.

Conſeguenze Immediate. "’
... .::;;'-ſſ.',' .. '

-106.- -Er nòm'eidi conſeguenze immediate intendiamo

'» queile illazioni,’ che ſi - ricavano immediata

mente dalle oſſervaziòni.ſenza averriguardo ad alcuna

opinione , o ſistema particolare . Il 'vero Oſſervatore è

quello, che mentre…oſlerva la Natura non ha in men—

te alcun ſistema, ma'ſolo proccura di vedere “con chia

rezza , naturalezza , >e distinziòne ciò che ha ſotto gli

occhi ".-Quello che .tira-le conſeguenze ìmmediateſſdalle

oſſervazioni , deve avereſotto gli occhi quelle ſole il

lazioni , che', voglia, "o nonvoglia gli fi preſentano

immediatamente; di modo che non può fare a meno

.di non tira-\le, ::t-ſſ ".'_ji.î';l a . . : - . _

107. Conſeguenza I. Il chimo ,»e il chilo compa—

riſcono’ u'n fluidororbiſſdoſſ; e’…più .il primo >, che il ſe—

condo, ef‘in‘effi non ſi vede alcuna diſtinzione di par

ti, che lì "compongono-(5.101 ). Dunque.-devono eſſer

un fluido’ e.terogcneo',-Ì'epiù il chimo ‘del chilo . Ma

questi ſono la"parte-‘più: pura del cibo concott‘o prima
nel Ventricolo, e-‘negliſſ‘int‘estini- tenui; ezil chilo è-la

parte più pura..:iel' chimo, :che poi paſſando nei vaſi

lattei del…meſenterio ( 5.79.) ſale nel condotto toracico

per poi ſcaricarſi nella vena ſucclaviaſinistra per me

ſcolatſi col ſangue,: di cui una .-porzionſie.ſi-nelle donne

paſſaaſormare il. latte, dopo aver giratoper ſiqualchc

tempo'ne i vaſi’ ſanguigni; dunque il chimo,r e il chi

lo’ ſono le'parti più pure, e più attenuate—.di. ciò che

mangiamo continuamente; e così ſottili, che ne anche

coll’. occhio armato di un forte microſcopio ſi-«poſſono oſ

ſervarſi. Perciò hanno da contenere i primi elementi

M dei

.._-.
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de i vegetabili, e degli animali, che ſono i cibi ordi—

narj di tutti quafi gli animali.- ' _

108. Conſeguenza 11. Nei vegetabili , e animali

che fi mangiano, oltre'gli elementi dei ſali , degli olj,

dell’ acqua , e della terra , vi ſono ancora le parti or

ganiche , che ſono tante membrane ſolide. di'varia con
fistenza. Nel chimo adunque, e nel…chilo oltre'ſiſſgli ele

menti dei ſali &c. accennati, ſivi devono ancora eſſere

una moltitudine di parti membranoſe deivegerabili, e

degli animali molto aſſottigliatenella .concozione .

chilo adunque quando entra nelſſangue porta. con ſe"

oltre i ſali &c, un fluido:-eterogeneomeſcolato di pic

cole , e ſottili membrane-ſolide -,-'ed.:anch’veſſe inviſibi

li. Così oſſerviamo , che ſein un? acqua chiara ſi me

ſcolano infinite membrane ſottiliſſime, quelle .intorbi

deranno bensì l’acqua {una non iì.- renderannoìvifibiii

per la loro ſottigliezza , e traſparenza ,:Zne-ſilamche-con

un'acuto' microſcopionifſſ ſl x. . .xz—ſſ- . ',) .'or

‘109. Conſeguenza “HL Questochilo, o fluido ete-_

-rogeneo pieno di piccole, nſottili membrane -, o pelli

cole meſcolato col ſangue-,e obligato a circolare coa

eſſo nei: tronchi ſe nei ramiqdelle vene, e delle arterie,

veſìirà la ſteſſa naturaſidel «medeſimo , cioè la ſua par

te fluida fi mefcoleràſi eolla linfa, e la ſolida , cioè le

membrane, ſpinte'dagli anelli del ſangue (& 103.)

acquisteranno un mora di rotazione , e formeranno dei

ſacchetti pieni di linfa ( }. 103.) , i quali per la loro

forza attraente ,’ e preſſione della linfa esterna li uni

ranno atre, a quattro , e a cinque, formando nuovi

anelli del ſangue ; e così ſi riſarcirà il diſpendio con

tinuo , che .fa il ſangue della ſua parte fluida , e ſoli

da. Ciò fi conferma dall'. oſſervare , che gli anelli del

latte (5. ma.’) da paco formati, ſono*quafi rotondi,e

molto turgidi , - ſſ -

\ l 00
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no. Conſeguenza IV. Dall’ antecedente naſce an—

ſſe‘ora questa conſeguenza immediata. La parte’ ſolida ,

e roſſa del ſangue è fleſſibile , e composta della linfa

chiuſa in ſottili membrane. Ciò ſi conferma dals. tog.

“in cui abbiamo verſo il fine oſſervato , che diſſecatafi

tra —due talchi la linfa , e la parte roſſa del ſangue,

non,-fi- vedono più ehe pochiſſimi anelli , ma un colore

omogeneo, più o meno carico di roſſo , ſecondo la mul

tiplicità delle. parti del' ſangue; 10’ che mi pare’ che di

mostri ad evidenza ,» che. i ſacchetti degli anelli ſono

membrane involute e piene di linfa, che quandoſiſec

ca il ſangue tra i talchi , uſcendo la' linfa dai ſacchet

ti , rimangono le ſole membrane steſe ſul talco . Se le

parti del ſangue foſſero ſolide, ſi vedrebbero. con mag

gior diſtinzione, quando è ſecco , che quando è freſco;

perchè nel primo caſo ſarebbero libere dalla linfa, …che le

circonda , onde i raggi di luce non patircbbero rifrazione.

ſſf'ſ' ſii'r't. Conſeguenza V.. Questi ſacchetti già forma

ti inîanelli -( 5.109.) correndo cogli ' altri" dalle vene

“nelle- arterie , e dalle arterie’ nelle vene, epaſſando pri

ma per .li‘tronchi , ind-i per li rami conici di eſſe , che

ſi riducono ad un’ estrema- ſottigliezza, ‘per la loro na

turale- fleſſibili—tà anno da ristringerſi aſſai , e devono

anche-'gli anelli compri-merli , e .accorciarſi nelle mini

me estremi—tà delle arterie , e delle vene per la reazio

ne— continua delle medeſime . Onde da- questa compreſ

ſione diventano le membrane de i ſacchetti- e gli anel

li-paù ſolidi. ‘

, tra. Conſeguenza VI. Le due ſostanze delcervel—

lo , e_‘cervelletto , e ‘la ſostanza della. midolla prolunga

ta, e’ ſpinale (B.'5+.-finoa 59.) abbiamo oſſervato,che

non’ 'anno vaſi ſanguigni , ( ſe 8’ eccettua qualchedu—

no) , nè linfatici, nè: alcuna fibra, ma ſono tutti com

p—osti d’ infiniti globetti di grandezze diverſe , ſolidi ,e
ſſ .' M a tra
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traſparenti , che nuotano in un fluido cristallino. Que

_sto', come anche i globetti , devono stare in continuo

moto , e in una ſpezie di circolazione , altrimenti ſi

corromperebbero, eſſendo noto , che ogni fluido ſìagnan

te nei vaſi del corpo umanoſiguasta . Di più eſſendoſi

oſſervato nel 5. 4.3. che 'questi globetti fi vedono di—

ſperſi per tutte le parti ”degli animali , e particolar

mente infiniti di queſii globetti ſi ſono oſſervati com

porre i fili de i nervi, eſſer diſperſi tra elli, e tra le

fibre della carne ( 5. 61. e96.) ne viene in conſeguen

za , che i globetti del Cervello &c. devono patire un

continuo diſpendio , per, cui anno da eſſere riſarciti

-.per la ſuffistenza della macchina animale , onde ſi con

ferma, che quelii globetti del cervello &c. anno da

‘eſſere in una ſpecie di circolazione, o in un perpetuo

giro. Queſio riſarcimento dei globetti ,‘e la loro ſpe

.cie di circolazione non può venire d’ altro, che da’ i

. vaſi al cervello contigui , cioè da quelli della pia ma

dre, in cui abbiamo oſſervato ( 5.74…) una quantitàdi

vaſi ſanguigni, e linfatici. Dunque tanto il fluido cri

ſìallino del cervello &c. quanto i globetti già deſcritti

devono aVere la loro origine dai vaſi linfatici, e ſan

guigni della pia madre. Ma nei vaſi ſanguigni che ivi

ſono minimi , altro non vi può eſſere , che ſacchetti

aſſai comprefli , i quali ridotti all’ eſtremità de i vaſi

acquiſtano nell’ uſcire una figura rotonda, enon vi può

eſſer ancora altro che la linfa . Dunque il fluido cri

ſìallino del cervello &c. e iglobetti, dei quali è com

posto, ſono prodotti dalla linfa del ſangue , e dei vaſi

linfatici , e da i ſacchetti diventati ſolidi , e rotondi.

Ma ſiccome maggior’ è il diſpendio del fluido crilìalli

no del cervello &c. , così— forſe la Natura ha provedu—

to al biſogno con porre ſopra la pia madre l'an-annoi

-de, che abbiamo veduto ( g. 72. ) eſſere un prodigioſo

aggre
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aggregato di vaſi linfatici. Forſe ancora _’fi può crede

re, che questa quantità di linfa fia fiata deſtinata dal

la Natura anche per moderare il ſoverchio calore , che

‘concepirebbero questi globetti liberi nel loro attrito. .

uz. Conſeguenza VII. Globetti ſimili a quei del

cervello &c. trovandoſi in tutte le ſostanze vegetabili

( 5.4.1.) ed animali ( 5.4.3.) anzi entrando nella com-ſi

p‘ofizione de i fili dei nervi ( 5.61.) , "delle fibre della

carne (5.96.) , e di tutte le membrane (5.86.) , "ne

viene per conſeguenza immediata , che queli-i globetti

fiano ]’ elemento, e ]’ agente univerſale , di cui la Na.

tura ſi ſerve per la compoſizione delle parti de i Ve’

getabili , e degli Animali , e per produrre tutti quei

moti , che in effifioſſervano. Onde probabilmenteque

Pci globetti non ſolamente ſervono per riſarcire i di;

ſpend},,'clie .. di continuo. ſoffre la macchina vegetabile ,

ed animale;’ma ancora per produrre tutti quei moti,

che da. alcuni ſono fiati attribuiti agli ſpiriti animali,

altrimenti detti Spiriti Vitali, o ad un fuoco elettri

co da .per tutto diſperſo; ſi potrebbe ancora dire,c_he

questi globetti fiano ſpinti dall’isteſſa materia'elettrica,

e così’ producano i moti ſpontanei , enaturali dei corpi.

114. Conſeguenza VIII. Dal 5. 56. H vede chiaro,

che i globetti della ſostanza midollare del cerebro an

no una naturale diſpoſizione,di diſporſi in linea retta.

steſſo più evidentemente ſi vede nella ſostanza mi

;dollare del cervelletto (5.58), nella midolla prolunga

.ta , e molto più nella midolla ſpinale ( 5. 59.); e ciò

ſi pone fuori d’ ogni dubbio nella compoſizione dei ner

vi'( 5.61. 62. ) che compongono la retina , e che ſono proſ

fimi alla midolla ſpinale; di modo che quanto più i

nervi ſono vicini alla loro origine, tanto più fi distin—

guono i globetti , dei quali ſono composti,-e tanto più’

fiacca è la loro coerenza ; e quanto più ſi diſcostano

dalla
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dalla loro origine, tanto più difficilmente ſi diſtinguo

no i medeſimi , e tanto maggiore conistenza acquista—

no i fili dei nervi ( 5. 61.). Pare che accada all'origi

ne dei fili dei nervi, quello che ſi vede ſotto i noſtri

Occhi nella ſostanza glutinoſa , ch’ eſce della bocca del

verme da ſeta , quando è proflìmo a produrla . Se ſi

approfiima un dire a quella piccola goccia, che gli eſce

da bocca , e poi ſi tira , immediatamente ſi produce un

lungo ſilo ſottiliflimo , e conſistenteydi modo che diun

fluido viſcoſo , che compariva , per 1’ azione dell’ aria,

e del calore , che ſvapora‘ gli elementi di questo ſilo,

acquista una gran coerenza , e forma il filo confi

stente, e ſottiliffimo della ſeta; gli elementi del quale

ne anche con pallina acutistima poſſono oſſervarſi ( ) _

perchè aſſai più ſottili, dei globetti del cervello.

"5. Conſeguenza’ _IX. Verſo il fine del 5. 56. ab

biamo eſposto due particolari fenomeni, che fi oſſerva

no nella ſost'anza midollare del cervello , e nella glan—

dola pineale . Il fluido. traſparente, in cui umano i

globetti’. del cervello, comincia nella ſostanza midollare

ad acquist‘are una proprietà di diſporre i globetti in

linea retta dal centro alla circonferenza , quando vie

ne premuto colle dita in qualche luogo tra due talchi;

di modo che premuto in più luoghi forma come diver

ſe irradiazioni . Questa diſpoſizione fi oſſerva più ſen

ſibile nei globetti della .ſoſianza midoliare ;del cervel

letto ( 5. 58,), e della midolla prolungata , e ſpinale

( 5. 5,9.) coſicchè ſi rende evidente l’ origine dei fila

menti dei nervi ( a 61. e 114.) , L’ altro fenomeno del

fluido cristallino ,è, che quello della glandola pineale

ſeparato dai globetti , e diſſeccato tra i taichi forma

ale volte una cristallizaſione fimiliflima a qut'lla che

vien prodotta dal ſale ammoniaca . Ora fi ſa dalle ri

ſoluzioni chimiche , che il ſale ammoniaco è un colrtn

po 0

.fl—
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poſìo di alcali volatile , e di un’ acido . Pare adunque

che il fluido cristallino molte volte contenga .un’ alcali

volatile ed un’ acido . Intorno all’ alcali‘ volatile non vi

può forſe eſſer alcun dubbio , perchè quaſi tutti gli

animali ne contengono, o almeno in eflî può produrſi

.in alcune 'circostanze. Intorno all’ acido vi ſarebbe mol

ta difficoltà , non incontrandoſi acidi nel corpo anima

le.. Ma forſe il ſale marino, di cui ſi fa uſo continuo,

ſipotrà ſupplire agli acidi, e agli alcali , come vedremo

nella ſeconda parte nel 9. ma. ' — , .

x.….. 116. Conſeguenza X. Dal 5. 94..ſi vede chiaramen—

te ,.rciie la. traſpirazione inſenſibile & un’ aggregato d’ in

finite’ laminette . Queste fermandoſi ſulla cuticola fiat

-taecano inſieme tenacemente,e producono l'eſterna ſua

ſuperficie , le quali da Leevvenhoeck ſono ſiate…dèſcrit

ce :come tante ſquame , destinate ;_forſe a difendere i

evaſi linfatici della» cuticola dall’ ingiurie dell’aria. Da

% vaſi linfatici della cuticola .ha origine il ſudore.

Queſìe laminette probabilmente ſono i ſacchetti del

ſangue logorati per la continua circolazione. nei vaſi

grandi, e minimi, dei quali, in forma di laminette—,

ſi ſgravaſſla Natura alla ſuperficie della cuticola per

mezzo dei vaſi eſalanti. Ma queste laminette non ſono

ſole ma traſportate da un vapore aquoſo, ed oleoſa,

che ti vede nella ſuperficie della cuticola. '

I

.-.i \ I.

P A R T E 'IL

Congetture fondate ſulle Conſeguenze.

117. Alle conſeguenze finora eſposte fi poſſono ri

cavare varie'congetture,per formare Fn ſi

fiema ragionevole di Fiſiologia e di Patologia fondato ‘

ſulle oſſervazioni . Ciò ſi può appoggiare ſulle conget

-ture ſeguenti. 118.
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118. Congctz‘ura I. Pare che in ogni corpo- ani

male quattro ſiano le vlſcere principali , le quali cre

ſcono fino a un certo tempo, e poi non fanno altro

che riſarcire i diſpendj continui, che ſoffre la macchi

na animale. Queste viſcere ſono lo Stomaco , i Polmo

ni , il Cuore,. e il Cervello. Lo stomaco è destinato al.

la concezione , e distribuzione dei cibi , dai quali na

ſce l'accreſcimento , e conſervazione dell’ animale. I

Polmoni ſervono per la reſpirazione , e per ajutare e

perfezionare la circolazione, eſanguiſicazione. *Il Cuore

colle ſue fibre di natura irritabili , è la prima cauſa

della circolazione del ſangue . Il Cervello pare unica

mente deſtinato ad eſeguire i moti volontarj dell’ ani

ma , a produrre i moti vitali e ſpontanei , e ad aju

tare .i moti naturali. Per più facile intelligenza di

quella congettura cominciamo dallo stomaco. Questo

viſcere è destinato a stritolare il cibo , e ſcioglierlo

nelle ſue parti componenti. Scendendo il cibo così con

cotto negl’ intestini tenui, la ſua parte più pura vie

ne aſſorbita dai vaſi lattei del meſenterio (5. 79.) , e

quindi paſſa pel condotto toracico ad’ inſinuarſi nel ſan

gue, Per riſarcire in eſſo i diſpendj ſofferti nella con.

tinua circolazione. Quindi ſi vede che queſto viſcere

è unicamente deſtinato all’ accreſcimento , e conſerva

zione del corpo animale; e in ciò tutti convengono .

Il polmone ricevendo di continuo nuova aria elastica

nelle ſue veſiche ( 5.76.) per mezzo dell'Iſpirazione, e

Eſpirazione, facilita la circolazione del ſangue princi

palmente nei vaſi minimi , e ſerve come di’ ventilato

re alla macchina umana. Comprimendo di più per mez

zo dell’ elasticità e gravità dell’aria , che 'ognimomene

to ſii-rinnova, i vaſi ſanguigni , diſpone ad una più

facile circolazione i nuovi anelli introdotti nel ſangue.

Il terzo viſcere ch'è il cuore, eſſendo un muſcolo com

posto
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osto di fibre tortuoſe , che anno una ſenſibile irrita

gilità , come ad evidenza ha dimostrato il Sig. Haller

nella ſua Fiſiologia, e altrove;- e questa irritabilità eſ—

ſendo molto maggiore di quella che ſi trova nelle altre

fibre dei muſcoli, ne viene in conſeguenza , che il cuo

re ſia il primo motore della circolazione per tutto il

corpo del fluido ſanguigno . Per meglio concepire tntto

ciò , ſcenda dalla vena cava nel ventricolo destro del

—cuore il ſangue , lo dilaterà ; il che ſi chiama Dia/Zo

lc. Per ]’ irritabilità del cuore ,‘ſi stringeràdi nuovo

il ventricolo; il che fi dice Sistole , e ſi ſpingerà il

ſangue nell’ arteria polmonale , ed indi nei polmoni .

Quivi ‘ajutato dall’elaterio dell’ aria , paſſerà il ſangue

nella vena polmonale , e da questa fiſcaricherà nel ven

tricolo ſinistro, dilatandolo; indi questo perla ſua irri

tabilità corrugato, ſarà '. ſpinto il ſangue nell’ arteria

Aorta , e .di là paſſerà a circolare per tutte le ramifi

cazioni di questa, dalle 'quali paſſando per le ramifi—

cazioni delle v'eneſſ, fatta l’intera circolazione. .per tut—

te le parti" del corpo, tornerà per lo trenco della.- vena

:cava ‘a— ſcendere nel ventricolo destro .' Ma ſebbene il

ſangue nel circolare trovi ſul principio un ventilatore

che ſono i polmoni , che lo ajutie diſponga alla Cir?

colaZione , e fia di continuo ſpinto dall’ irritabilità del

cuore , e dal moto delle arterie ;. ciò nOn .ostante .do—

vendo paſſare per tutte le ramificazionidelle arterie ,

e quindi per le ramificazioni delle'vene ,-.'opporrà una

ſenſibile reſistenza alla forza irritabile del cuore ,. non,

ostante che ſia ajutato nella circolazione dalla. figura

conica delle arterie , e dall'azione elastica delle tuni

che delle medeſime . Questa refistenza poco a poco di

struggerebbe la continua azione del cuore , e delle ar

terie. Onde meritamente ilSapientſſiffimo Autore della

Natura ha proveduto gli Animali del quarto viſcere ,

N ch’ è
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ch'e'-il "cervello ,-in cui ſcaricandoli nella circolazione

di continuo dai rami minimi delle arterie infiniti nuo,

vi globetti, per tenere in una ſpecie di circolazione—,

"quelli , che vi erano, fa sì, che gli antichi globetti

ſpinti “dall'azione dei nuovi, ſcendano rapidamente tra.

'i fili dei nervi , o le fibre della carne , per urtare le

"fibre muſculari delle arterie , e quelle ſſdelcuo're; .e così

ravvivare l’elaterio delle arterie , e. [’ irritabilità (del
cuore . 'ſſln fquesto modo il cervello è la cagione conti

nua dei mori naturali , evitali del corpo umano . Quin

di facilmente ancora ſi concepiſce, come il cervello ſia

la prima cauſa del moto ſpondaneo negli animali, e

volontario nell'uomo. Perchè quando la volontà-"vuole

muovere qualche parte del corpo , per la stretta unio

ne tra l’anima e’l cOrpo, ſcendono i globetti dal c'er—

vello tra i fili dei nervi, e’ le fibre dei muſcoli ,epro—

ducono ‘ quelli che noi chiamiamo Moti Volontarie’ nel

nome , e Spontaneì negli animali. ‘

119. Gange-tiara 11. Si poſſono agevolmente per

mezzo dei globetti da per tutto il ſistema animale di

'ſperfi ſpiegare le Senſazioni . Siccome tra filo efilo dei

nervi, tra fibra- e film- della‘ carne-fi trovano una quan

tita di 'questi globetti ;, così quando gli oggetti esterni

movono l’ eſtremità dei fili "nervoſi ,- ſi determinano

questi globetti a correre dalla circonferenza alloro cen

tro", ch'è il cervello; onde facendofi in eſſe, centro di

moto, per la diſpoſizione che ha la ſua ſostanza midol

lare, ſi- diſpongono’ "i globetti in linee rette ſotto dati

angoli , ſecondo ]’ imprcffione; onde per la stretta unio

ne tra l’ anima, e’l corpo , viene quella avvertita di

qualche impreffione deglioggetti esterni , e appunto in

quel luogo, ove questi anno ſpinto i fili dei nervi;

perchè per la gran mobilità dei globetti vanno questi

dalla "circonferenza del ſicorpo al cervello , e da qiſze‘sto

' - cen
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ſcendono diſnuovo alliCstÎCmitÌ-u z—Se- qu'esta' reciproca—

zione di moto dura ”qualche’ tempo,ſipjerchè l’aziòne'de—

gli oggetti o è stata gagliarda ,’ o ripetuta più volte ,

ſi ſpiega con eſſa la- durata delle Senſazioni -. Queste

ſenſazioni. poſſono eſſere.-ancoraprodotto—da nna'fOrte

immaginazione ſenza , che‘ vi ſia alcun oggetto eſterno,

e allora l’ anima è quella che determina i“ globetti a

questo‘moto reciproco.. Può ancora accadere , che ſen

za oggetti esterni, e ſenza 1’ imperio dell’ anima fi de

terminino i. globetti a muoverſi dalſicentro allacircon—

ferenza , e da queſta al cengro , e producano una ſen

ſazione . Ciò accade neiſſſimoti ſubitanei in tempo. di

veglia , onei Sogni che abbiamo in tempo di notte.

Qualche volta- ancora accade , ch’ eccitato da qualche

cauſa interna il moto; nei globetti in qualche. parte del.

cervello-,ſi eccitano ancora…gli altrizglobetti aſcendere

nelle fibre dei muſcoli,-, e dei,-'zfilizdelzuervi; on-de'l’ua

mo , eſercita-varjpmqti naturali;,- come ſe foſſe-.-dest0..

.Ciò oſſerva in quelli »che diconſi Nottambuli comu

nemente,, ; …I…ſſ '.ſſ.- .’ , ' ' ſſ.

ch.:— tlabſiz- Congettura-ſſz-III. Si. può- .ancoraſiagevolmeute

Spiegare, e con più- probàbilitàſſdei .Zfistemi comuni - la

memoria corporea-. Anno & creduto alcuni,—. .cheſi-fi con—

ſervaſſero, le idee. nella memoria per.-un'a- facìlità-,— che

:acquistavano le fibre: del cervello di dilatarſi in varie

Jnaniereſi Altri anno _x penſato, che la memoria. confi—

ſìeſſe in una oſcillazione di dette fibre ..;Airri, 'e que-' '

:sti ſono la maggior parte, anno ſuppost'o che l'a-memo—

Iia.c0nfisteſſe in una. facilità , che acquistauo .le “fibre

del cervello di piega'rſi , evſare nella loroleunghezza an—

ſſgoili determinatinMa ſiccome queste fibre" ſono ideali ,

come abbiamo "«più volte.’;oſſervato; così-la,» Memoria

ſcorpordefpcr noi'-ſi ſpiegherà. per meno della,.ſacilità,

che acquistano col -.lungo>uſo- ijglobetti della.;ſostanſſZa

. N 2 mi
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midolloſaîfdl'Tcorrere quaſi- in :]ineer'ſſretteî,ſi 6 di fare

delle irradiazio'n-i ſecondof i) luoghi diverſi-, dove : ſono

molli ,’ o ſecondo- l’ attività dell" impreffione-,. o ſecondo

i mori composti, che'fi formano inſſeffl. Ciò mi pare

{afficiemfflima iper ſpiegare meglio, che in altri iist‘e

n'on folamentexîla- memoria ‘in- generale , ma ancora

tutte le’ .dilvcrſità. della medeſima . .Ciòſſ eſporremo‘ con

var] eſempj. Memoria pronta avra quell’ uomo ,’i'di cui

globetti appena urtati , fldeterminano a deſcrivere li

nee. rette per qualche. diluizione prontamente.’ſſ‘-Memoria

farda avrà quella’; i! dìfcpzi'globettiſſfi’) muovono remi.

—mente , fo rſoloaf'adſ‘untgmn'urto. .J‘mpidità avrà quello

itdi cui globetti ſib'enchèſi urtati con impeto- appena ſi

muovono .- Menvier-ia’ tenace avrà quello , i di cui- glo

betti conſervano,ſlango-tempoſiſiſila- diſpoſizione: a muo

verſi . "Fanatico ſarà-"quello!; i di cul—globetti urtàt‘i'in

aniluogo particolare non} ſolamente ivi-fanno’ centro

.di moto’,'ſi e 'una- irradiazione; ma nel’ tempo Preſſo ſi

fanno in varie parti _del cervello molti altri centri di

'moto, () irradiazioni, Onde quest’ uomo per lo più tra-'

wedetà, e avrà una ſerie" d'idee-diſparate nel. tempo

zsteſſo, Memoria ſoda e continuate av'rì quello, ìſidi fedi

globetti …ſonmaeti a flenderſi adv “naſconſiderabile—lun—

ghezza, fac-endo varie irradiazioni ' regolate} coſicchè

un’ idea riſvegli ſl’ altra. conſecutivamente. Memoria

fiacca, o come fogliame dire, capa ſventato, ſaràquol—
lo.-i di cui lgl-obetſitìs urtati fi muovono in pace quan’

—titz‘t , ed uno dall.’ altro .difiantì. Pazzo finalmente'ſarà

quello ſiì ‘di cui globetti urtati, per mancanza della

linfa—, ſono obbligati ‘a muoverſi in giro , o vorticoſa

-mente. Diſatto il; cervello nei pazzi per lo piùfi tro

:." diffamato, e le. fuezpar-ci: talvolta-ſono anche ad oc

ehio'nudo .diſpofle"in'gìro«,i'c6me ‘deſcrive VſVillia nel

;h ſueſſ opere", ove- "pirla dd-CU‘VBHOÀN " **

..”"; ‘ 121.

iM...-.ſi_ſiſiſiſi.ſi
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:*. rit.-Conviene che in occaſione di ſpiegar la me

moria non dipendente da fibre, come abbiamozveduto

eſſere l'opinione comune, che non deſraudivdelle lodi

dovutezil: primo Inventore di queſta ſcoperta:_intorno

.il modo, con cui le noſtre idee- ſr eccitano, «riman

gatto:, impreſſe nel cervello,-e che .fu- il primo,.che tui

_;animò a-ſiſare un'accurataoſſervazione intorno fai- pre

:teſì-vaſi, e fibre, dei quali’ ſi exc-recluta ſinora- corn

:posta la ſostanza intima "del cervello . Egli-es:- il

.Sig.'.Marcheſe Tanuccì , Conſigliere di. Stato -&c.l- dies.

-Maestà il Re delle Sicilie’, che-nel (760. diſcorrendo

meco intorno…il modo con cui le idee ſi'—fanno preſen

ſi-ti alla mente , e H conſervanoſſ nel'cervell‘o, con ſem-'

pliciffimi, ma ben fondati raziocinj, perchè appoggiati

ſulla ſperienza , e che lungo. ſarebbe-ora l' eſporl-i , con—

.ehiu-deva—finalmente, che non erano ſufficienti’ le fibre,

ne il loro moto, o piegatura a- poter ſpiegare la velo

cità», con cui iſenſi ſomminiſtrano le idee-alla mente,

la conneſſione , o concatenazione delle medeſime ,- e il

loro pronto cancellamento dopo ilſidiſcorſo, e l' uguale

prontezza nel tornarle,'di nuova 'aſiregliareſſquando ſi

…vuole. Onde ſi doveva ricorrere neceſſariamentea varj

dilatamenti fatti in diverſiluoghi del. cervello, dalla

ſuamobilifflma ſoſtanza ſi,.-al-. centro .di ciaſcuno dei

,.’quali cdrriſporideſſe l’ idea ſenſibileſſeccitata dai ſenſi

esterni . Locchè per. appunto corriſponde,. a ciò. che i

Microſcopj ne dimostrano, comprimendo la.:uidolloſa

iſostanza ,“ coi quali ſi vede una. irradiazione-,’ =oſi moto

dal centro a tutta la ſuperficie.-d' intorno [ch'è-uan .ve—

…to dilatamento- di ”una parte della midollare ſoſtanza’.

..«1- . ,taa. Congettura-IK, Nel. .C. 115... nelzfine abbiamo

promeſſo ditender ragione-…della. figura ,ſſ-che acquista

alle volte. di-cristalli di ſale ammaniaco:,ilkfluidoſſſſerlſi

' lino della glandolaſi pineale alle! form,;ua‘ ſale am:

' . mo.LR .
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maniaco fi richiede un alcali‘ volatile, ed un’ "acido.

gli uomini facendo un continuo uſo del ſale marino,.

chì—,è fun composto di-acido, e di alcali fiſſo: Questo al

cali ;fiſſo nella circolazione ſe fi uniſce con una ſoſtan

zaſolioſa diviene volatile. Che vi fia la ſostanza olioſa

nei fluidi del corpo umano, non ha biſogno di‘ dimo

strazione . Dunque può accadere in alcuni temperamen

ti, che l’alcali del ſale marino" fi uniſca coll’ olio, e

perciò divenga volatile. Questo adunque incontrando

l'acido di ſal marino,,formerà un vero ſale ammoniaca.

123. Congcz‘tura V. Per ſempre più far conoſce

re ]’ uſo che anno ſingolare le oſſervazioni da noi eſpo

ſie, ne daremo ancora un ſaggio nelle malattie princi

pali del corpo umano. Queste ſi poſſono .distribuire in

mali che dipendono dalla Teſla; inmali, che dipendo

no dal _Pctto, in quelli , che dipendono dal- Ventre’; e

in quelli che dipendono dal Sangue, o fiano polipi,- o

febbrì.ſi I mali principali della Tcsta ſono le convulſio

ni, la paralisìa , l'apopleflìa. .Quantolalle Convulſioni,

quelle 0 ſono Taniche, o Clonic/ze. Nelle convulſioni

toniche, o tutto il corpo 3’ irrigidiſce, e allora ſi dice

Tetano , o laſiparte anteriore del corpo 3’ irrigidiſce , ed

allora il corpo irrigidito fi . piega innanzi , o la parte

posteriore del corpo 8’ irrigidiſce, e allora va in dietro.

In tutt’i,caſì poſſono naſcere quelìi fenomeni da un?

affluenza continua, e straordinaria' dei globetti o in

tutt’i muſcoli del corpo, o in quelli davanti, o in

quelli di dietro, Quindi naſce una tenſione de’-muſcoli

ſiraordinaria , e ſì perde la naturale rcciprocazione del

moto dei globetti. Nelle. convulſioni cloniche o -ſi. con-_

vellono tutt’i muſcoli del corpo per qualche tempo, e

poi cedono, e,ripigliano, o ſe ne convelle porzione col-5

lo steſſo metodo. Quindi ſi oſſerva l' ammalato fare dei

moti stravaganti, e ſpeſſe volte incredibili. Tutto ciò
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agevolmente ſi ſpiega per un’affluſſo' abbondante dei

globetti , o in tutti , o in parte‘dcì muſcoli '; ma che

pero‘ non è continuo , come nelle comrulſioni toniche ,-‘

ma resta la loro reciprocazione-dal- cervello ai muſcoli,

e da queſti al cervello. Così accade nell'epileſsìa, nei

—tremori , e. in altre convulſioni. L’ altro maledel capo’

èſila paralisìa, nella quale 0 ſi "perde il moro, o-ilſen-ſi

. ſo, 0 tutti due .‘ Ciò fi può ſpiegare , ſe ſupponiamo =,

che pochi globetti ſcendono nei nervi, e nei muſculi ,?

o quaſi niuni'.-‘L’ap0pleſsìa è l’ altro male :del cervello.

In eſſa" fi perde il moto , e il ſenſo tanto- eſteriore ,

quanto interiore, ”reſtando la' ſola reſpirazione , e tal-

volta anche il polſo. Agevole coſa è lo ſpiegarla-gſe'

concepiamo', che per una diſpoſizione a‘cquistaca dal ſan

gue , o per qualch’ altra Cauſa accidentale, ſi faccia un’

affluſſo flzraordinario di globetti 'nel cervello , per cui

non potendo ſcorrere naturalmente queſti globetti nei

fili dei nervi- , e nelle fibre dei muſcoli ,. perdono la

loro naturale continua reciprocazione . Qualche volta:

accade , che l’apopleſsìa non naſca d’affluſſo di globet-’

ci, ma da un concorſo nel cervello di particelle di ſan

gue estravaſato , che “produce lo steſſo effetto , pertur—

bando la reciprocazione dei globetti medeſimi. Così’ di

paſſaggio ſpiegar ſi’ poſſono altri mali meno principali

del capo , ſe fi riguardano le oſſervazioni. Per eſempio

abbiamo veduto , che l' albuginea dell’ occhio (5. 68. ) è

un.’ ammaſſo di vaſi linfatici. Ora ſe li rilaſciano que

ſìi vaſi , il ſangue delle arterie , trovando il loro dia

' metro maggiore del naturale , entra coi ſuoi anelli’, e‘—
gli occupa quaſi tutti. Quindi naſcono quei mali osti—ſſ

- nati dell’ occhio , per li quali 1’ albugineſſa compariſce"

tutta roſſa.'Può ancora facilmente ſpiegarſi l’Amaurolìſi

dell'occhio —, detta comunemente-'Gatta‘ſerena e"-Que

ſta produce lat-cecità’ , di cui non ſi vede.-alcun- veſtì-“J

gio
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gio dentro l’occhio , che pare ſaniflimo . Abbiamo oſ

ſervato parlando della retina ( 5.62.) che posta tra due

talchi ſe un poco ſi comprime , ſi ſcioglie quaſi tutta

nei ſuoi globetti componenti ; dunque questi globetti

nonſſanno una tale Coerenza , da non poter eſſer ſepa

rati . Perciò ſe per qualche preſiìone prodotta da un tu—

more, o d'altra cauſa interiore , che comprime il ner—

vo ,ottìco, o non dà libero il paſſagio ai globetti, ofi

.ſconcerta l’ordine dei medeſimi , l’ uomo perde la vista,

mancandogli l’organo principale della vifione . Questo

ſconcerto della retina può eſſer prodotto ancora da qual

che cauſa esterna. Così fiſſando gli occhi al Sole per

poco tempo , fi perde quaſi interamente la vista. L’ im

pedimento del libero paſſagio dei globetti pel nervo

ottico lo abbiamo principalmente in quelli che ſono af—

fetti dal morbo gallico . La materia di questo veleno

ha per proprietà. di condenſare i fluidi ; ora- ſe questa

occupa il nervo Ottico, 0 la retina , impediſce il libe

ro paſſaggio ai globetti , e perciò produce la cecità.

Così ancora dall’ aver veduto( 5.72.) che l’arrannoidea

è piena di vaſi linfatici, non ſolamente ſi ſpiega il ſuo

nutrimento , ſenza ricorrere , come fanno alcuni , a qual—

che ideato vapore che la nutriſca; ma ancora ſi ſpiega

la infiammazione, che naſce alle volte nelle meningi

del cerebro. Se ſi rilaſciano i vaſi linfatici della aran

noidea , e della pia madre ( 5.74…) deve a queste acca

dere lo steſſo , che abbiamo veduto all’albuginea dell'

occhio; cioè le parti del ſangue arterioſo entrate nei

vaſi linfatici della arannoidea , e pia madre, quivi de

vonoristagnare, e produrre l’ infiammazione , 0 Fre

nitide.

124. Congcz‘tura VI. I mali principali dei Polmo

ni ſono l'infiammazione, e gli artesti di materia nei

vaſi delle ſue vefichette , onde fi produce una diſpoſi

210
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zione all’ etisìa , ſe preſio non Vi fi rimedia . Quanto

all’ infiammazione abbiamo oſſervato ( 5.76.) che nella

ſoſianza del polmone, oltre i vafi ſanguigni , Vi ſono

ancora i linfatici. Se queſìi ſi rilaſciano per qualche

cagione entra dentro di loro la parte roſſa del ſangue;’

quindi fi produce ]’ infiammazione, e ſe non _vi fi ri—

media a tempo, e ivi riſìagnando il ſangue, ſi rende

acre , e corrodendo a poco a poco i vaſi , e le veſci

chette dell’ aria, ajutando anche ciò 1’ azione continui?

dell’ aria , fi produce la tabe. Il rimedio opportuno è,

dando tono ai vaſi linfatici , e ſciogliendo ]’ umore ÌVÌ

ristagnato , obbligare i vaſi ſanguigni di rimbeVerC la

materia depofla . Che ſe per qualunque forza di medica

mento non fi può ottenere l’intento, allora refi i vaſi

linfatici ſempre più turgidi , finalmente ſi ſpezzano ,e

ſi diffonde la linfa nelle cavità del polmone , e li Pſo

duce l’idropisìa di petto. .

1: 5. Congctz‘ura VII. I mali del baſſo ventre prin—

cipali ſono l’idropisìa , ch'è un'effuſione di linfa 1161

la tela celluloſa del medeſimo. Quando per qualche ca

gione diventa la linfa mordace, fi rilaſciano, ſic-orro—

dono, e ſi rompono i vaſi linfatici, e depongono una

quantità di linfa nella tela celluloſa. L'abbondanza di

questi vafi linfatici fi vede nei 5. 84… 79. 81. 83. tanto nel

peritoneo, quanto nel meſenterio, meſocolon,emeſoret—

to. Quindi fi ſpiega negli Idropici l’ enorme ,distendimen

to della pancia . Collo fleſſo metodo rilaſciatiivafi lin

fatici , introducendoſi in eſſi dalle arterie il ſangue, ſi

ſpiega l’ origine delle infiammazioni nelle membrane del

baſſo ventre. Quindi anche fi ſpiega l’ idrocele; el'in

fiammazione della tunica vaginale del teſticolo, per

l'abbondanza dei vaſi linfatici che abbiamo oſſervati

( figo.). Si può ancora ſpiegare la circolazione del flui—

do ſeminale dalla , struttura dei (canali del _testicolo , e

0 del
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dell’ epìdidime ( g. 88.), e dal fluido che vista dentro.

126. Congettura VIII. Imali principali,.che vena

gono dal ſahfgue, comeipolipi , e le febbri ſi ſpiegano

con ſomma acilità , dalla struttura del ſangue stcſſo

oſſervato nel 5. 303 . Il polipo è un’adunamento delle

parti del ſangue , e della linfa fatto in qualche vaſo

ſanguigno , o nel cuore, che ha acquistato una qualche

confistenza . .Nell’ eſaminare un polipo , anche ad occhio

nudo ſi vede ſpeſſo un’ ammaſſamento confuſo di ſot—

tili membrane, che alle volte formano dei fili. Ciò ad

evidenza ſi vede in quei polipi, che ſiformano nei ſac—

chi aneuriſmatici nati dalla dilatazione di qualche ar—

teria, che ſi vedono come intonacati di tante roſſe o

oſcure membrane. Queste altro non poſſono eſſere, che

le membrane dei ſacchetti del ſangue diſciolti, e ri—

dotti quafi alla putrefazione, onde compariſcono come

tanti fili. Quella ſostanza poi gelatinoſa , \: giallastra ,

che fi oſſerva in alcuni polipi , principalmente naſce

dalla linfa. Lungo ſarebbe l’eſporre l’intiera teoria del

,’le febbri, e lontano dal nostro istituto. Solamente con—

fidereremo in generale, che quaſi tutte le febbri ona

ſcono dalla maggior denſità che acquista il ſangue , o

dalla maggiore ſua rarezza . Dalla maggior denſità na

ſcono le’ febbri ardenti , e infiammatorie , e di c'oagu—

lo. Dalla maggiore rarezza naſcono le febbri etiche ,

le ſcorbutiche , e le febbri putride. La. maggior denſi—

tà , che acquista il ſangue, per cui tende a coagularſi,

naſce dal diminuirſìla linfa in eſſo , e per lo moto ce

lere, che ha, e dal comprimerfi, e conſolidarſi gli anel

' li del medeſimo, come principalmente ſi oſſerva nelle

febbri ardenti, e infiammatorie. Quindi coll’ uſo eon

tinua dell’acqua fi ſuperano questi mali , avendo oſſer

vato più volte , che diluendo il ſangue coll’ acqua , ſi

diminuiſce la mole degli anelli, e allora ſono composti

' di
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di minor numero di ſacchetti; onde da questa diminu— ſſ

zione di mole, ne naſce, che acquistano gli anelli mag—

gior diſpoſizione a circolare pei vaſi minimi. Si eccet

tua da questa regola quella diſpofizione , che acquista

il ſangue al coagolo per mezzo di alcuni veleni ani

mali. Come questi lo rendono denſo , ancora non ſi ſa;

quello ch'è certoſiè , che non ſi cura il male col ren

dere il ſangue più fluido , come coll’ uſo degli alcalini

.volatili. Forſe questi rintuzzano la forza dei ſali acu

ti velenoſi , come ſon quelli della vipera, e con ciò ſi

restituiſce al ſangue la ſua fluidità. La maggior rarcz—

za , che in alcune febbri acquista il ſangue , dipende

dal diminuirſi nella linfa quella denſità naturale , con

cui comprime i ſacchetti degli anelli del ſangue , e li

tiene uniti; e dal rilaſciamento dei vaſi ſanguigni, Che

non comprimono la linfa, come prima, per conſervare

in eſſa la denſità naturale. Ciò naſceintutti quei tem

peramenti , che chiamiamoflemnzatici , e cachettìci ,che

ſono molto diſpoſìi alle febbri etiche'putride , e allo

ſcorbuto. . Per eſempio nelle febbri etiche lapmarcia

trattenuta nel polmone viene in parte aſſorbita da i

vaſi linfatici , e quindi la linfa del ſangue diminuiſce

la ſua denſità, onde naſce lo ſcioglimento degli anelli

del ſangue. Per una ragione conſimile nelle febbri pu

tride la materia putrida riſìagnata negl’ inteſtini vie

ne ſucchiata da i vaſi linfatici del meſenterio , meſo

colon , meſoretto ( g. 79 , 81 , 83.) e quindi fi meſcola

col ſangue , e diminuiſce la denſità naturale della ſua

linfa ; onde naſce lo ſcioglimento degli anelli del ſan

gue. Da .ciò ſi ricava l’ uſo ſalutare in queſii mali de

gli evacuanti , o questi fiano vomitivi , o catartici , @

clisteri , e l’ uſo continuo degli acidi o ſubacidi , che

immediatamente impediſcono la corruzione. Intorno ai

clifieri abbiamo oſſervato nel 5.81.62 83 , che i vaſi Linfa

tici
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tici del meſocolon, emeſoretto, che ſono copiofi, ſuc

chiano con facilità il fluido introdotto col clil'ìero,che

poi agevolmente s’ introduce nel ſangue. Ma nello ſcor—

buto , oltre lo ſcioglimento degli anelli , vi è ancora

nella linfa una data acrimonia , per cui , deposta nella

cute, ſquarcia i minimi vali di eſſa, e produce quelle

ulcere , o quelle macchie roſſe nella pelle, che ſi oſſer

vano. negli ſcorbutici .

127. Congetz‘ura IX. Dalle oſſervazioni dei 5.97.

98. e 99. rendendoli evidente, che nelle tre tele cellu—

loſe dei muſcoli, dei nervi, e nella comune , non firi—

trovano lamine, ma molti vaſi ſanguigni ramificati,e

di più in quella dei nervi, e comune fi vedono molti

vafi linfatici , fi ſpiega "più agevolmente, come nei de

cubiti di marcia ſattinella cute , poſſa in breve tempo

paſſar la marcia isteſſa da un luogo ad un’ altro; eciò

per mezzo dei vaſi linfatici , che l’aſſorbiſcono , e la.

traſportano altrove . Non così agevolmente queſìo paſ

ſaggio ſi può ſpiegare nel fistema del Sig. Haller , che

non ammette alCun vaſo linfatico nella tela celluloſa ,

ma ſole lamine, e vaſi ſanguigni. Nella fieſſa maniera.

fi ſpiegano ancora tutte le infiammazioni , che fi pro

ducono in tutta la tela celluloſa, le quali comunemen

te fi attribuiſcono ad una effuſione del ſangue nella

fieſſa tela; quando nel nostro fistema , l’effuſione fi fa

mi vafi linfatici rilaſciati, e questa produce 1’ infiam

mazione, dalla quale per lo ristagno del ſangue nei vaſi—

non ‘proprj , ne naſce poi la ſuppurazione. Si può com

prendere ancora con faciltà l’ idropisìa univerſale , ſe

per qualche cagione i vaſi linfatici della tela celluloſa

fi rompano.

128. Congctz‘ura X. Da i 5. 4.1 , e 4.3. ſi ricava,

che da per tutto nelle parti dei vegetabili, e degli ani

mali ſi vede una prodigioſa quantità di globetti; e] in

a tu
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altri luoghi abbiamo oſſervato , che i filamenti dei ner

vi , le fibre della carne, e le membrane composte ſono

da queſìi globetti. Si può dire adunque probabilmente,

che non’ ſolamente queſìi producono i moti negli ani

mali , ma ancora ſono le parti componenti di elli . Quin—

di ſi può rendere una probabile ragione della produzio

ne, accreſcimento , e conſervazione delle piante, edeglì

animali. Dopo ]’ antica Filoſofia delle Scuole , che cre-—

dettero naſcereſſle piante, e gli animali da ſe, odalla

putredine , l’induſtria , e le oſſervazioni dei Moderni

Filoſofi anno poſio fuori d’ ogni dubbio, che le piante

naſcono dal proprio ſeme , irrorato dalle polveri delle

antere, come ha dimostrato Linneo; e gli animali na

ſcono dalle ova che ſono nella femina irrorare dalla.

materia ſeminale ; e ciò è così posto preſentemente fuo

ri d’ ogni dubbio , che ſarebbe un’ ostinazione il volerlo

negare. Non convengono però tutt’i Moderni nel-mo

do di ſpiegare la generazione delle piante, e degli an'i

mali. Credono la maggior parte , che dentro un ſeme

di pianta , o un ovo di un animale vi ſia in piccolo

tutta la pianta , o tutto ]’ animale cogli organi tutti

che li compongono ,- e perciò che la generazione di elli

non ſi faccia, che per un ſviluppo degli organi mini

mi , che ,ſi rendono ſenſibili, perchè ſono eccitati dal

]’ aura ſeminale . Altri Fiſici per lo contrario ſono di

parere, che nel ſeme della pianta, e nell’ ovo ſi ritro

vi ſolamente 1’ organo principale di eſſi , dal quale poi

dipende-no gli altri organi, e perciò la generazione del

le piante , e degli animali non fi faccia per mezzo di

uno ſviluppo di organi, ma perchè da un’ organo naſca

[' altro; e ciò fino a che fiala pianta , ol’ animale com—

piuto. Onde dicono—che orga'num ex organo oriz‘ur.

129. L’ opinione dello ſviluppo quantunque s'ac

cordi a meraviglia coll’ infinita diviſibilità della mate- _

ria ,
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ria , e perciò ſi renda probabile , ciò non oſiante ”pare

contraria alle oſſervazioni, che ſono le ſeguenti . :. Non

tutte le piante fi piantano dal ſeme ; ma ]’ erbe per

multiplicarle, ſi ripiega un ramo di eſſe dentro terra,

fino a che cacci le radici, dov'è ſepolto , e quindi ſi

ſepara dalla pianta principale , ed in poco tempo fi ha

una pianta perfetta. Così ancora negli alberi ſvelto un

ramo di eſſi , e piantato in terra, produce un nuovo

albero; che ſe doveſſero piantarſi dal ſeme , ſiricerche

rebbero molti anni per averne del frutto . Così ancora

oſſerviamo, che nei varj modi di innestare , a cortec

cia, a occhio &c. fi oſſerva che il ramo innestato pro

duce frutti diverſi da quelli dell’ albero naturale , su

cui s’ innesta, e ſimili a quello di cui è la corteccia,

o la gemma. Ora tutte queſie e eonfimili oſſervazioni

non ſi poſſono ſpiegare pel ſeme, ma perchè da un'or

gano naſce ]’ altro , e ſono un evidente dimostrazione

di queſio . :. Negli animali ne' abbiamo un’ evidente

ripruova nei polipi di acqua dolce, che furono ſcoper

ti da Trembley. se un polipo ſi divide per lungo , o

per "traverſo in più parti , ciaſcuna di queſie in poco

tempo diventa un polipo perfetto .: Così ancora prima.

di Trembley- era ſtato oſſervato in alcuni animali da

Leevvenhoeck, e nelle zampe dei gamberi che ſiripro—

ducono , ſecondo le oſſervazioni di altri . 3.’ Si confi

deri nel ſeme di un’ albero tutta 1’ organizzafione di eſg

ſo racchiuſa. E’ queſia nel germe così piccola, che ap—

pena uguaglia in lunghezza una linea , e in larghezza.

una piccioliffima parte di eſſa . Si ſviluppi ora queſta

organizzafione , e divenga col progreſſo del tempo un

albero alto venti, 13 trenta palmi’. Si pigli una ſempli—

ce parte organica di queſbo, per eſempio un filamenj

to, che ſarà lungo ven-ti , o trenta palmi, fi maceri per

molto tempo nell'acqua, per toglierli le parti aggiun

te ,
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te, e laſciare ſemplicemente ciò che vi è di organico.

Si diſſecchi questa fibra longitudinale, ſi aggomitoli, e.

ſi ſiringa ſotto un valido torchio. Queſta ſola fibra oc

cuperà un ſpazio dieci, o dodecì Volte maggiorediquel—v

lo del germe nel ſeme , come adunque fi può concepi

re , che tutta l’ organizmſione diun’ albero, detratte le

parti appoſte, poſſa eſſer ſtata contenuta nel germe ,e.

col ſemplice ſviluppo eſſer. creſciuta. .

130. Ha dunque più del probabile, che nel ſeme

o nell’ ovo vi ſia ſolamente 1’ organo più principale del—

la pianta, 0 dell’ animale, dal quale poi introducendo-.

ſi un fluido ne naſcono gli altri organi ſucceſlivameu—

te. Non è così facile il determinare qual ſia l’ organo

principale , nelle piante, e negli animali. Di alcuni di

queſti ſi ſa per eſperienzaſi che non può eſſere il cer—

vello, ma la midolla ſpinale . Così nella tana , e nei

polli , ferito il cervello, non muojono, anzi nella rana,

strappato il cuore, ancora vive. Ma ſe fi tocca con un’

aco ſottile nel ſuo principio la midolla ſpinale , muo

iono immediatamente . Quest’ organo principale è quel.

lo , che da Malpighio , mentre oſſervava l’ incubazione

delle uova di pollo, ſi diſſe _punflumſalicns. Queſt’or—'

gano principale è quello che regola , o per dir meglio

dirigge il ſugo nutritivo nelle piante , o i fluidi nel

corpo degli animali; acciocchè naſca ſempre una pian

ta o animale determinato; altrimenti vedreffimo con

tinui mostri nel regno vegetabile , ed animale ; locchè

non accade. Così in un condotto d’ acqua di molti pie

di , che ſia dritto, o abbia molte tortuoſìt‘a col pro

greſſo del tempo l’ acqua , che continuamente ſcorre

fa un ſedimento alle pareti del canale , o dritto, o col—

le tortuoſità del medeſimo, come tutto giorno (i vede.

In una maniera conſimile , come vedremo in appreſſo

il primo organo fa che il ſugo nutritivo debba diri;

. geri
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gerfi in una maniera determinata a produr il reſio del

la organizzafione della pianta.

ſſrgr. Taluno deſidererà di ſapere l’effetto, che

produce la polvere delle antere nelle piante, o l'aura

ſeminale negli animali. Riſpondo , che nelle piante la

polvere delle antere fa che il ſeme della pianta fi di—

ſponga ad eſſer Centro di Moto , e nelle uova degli

animali divenga attualmente Centro di Moto. Per con

cepir questo basta ]’ oſſervare , che il ſeme della pianta.

o ]’ ovo non eſercita un principio di moto interno,

ma ſi conſerva pel ſugo nutritivo, che gira , o circola

nella madre , ofiano piante , oanimali . Il fluido ch’eſce

‘dalla polvere delle antere caduto su i ſemi delle pian

ta , e l’ aura ſeminale , a cui fi eſpongono le uova de

gli animali nella generazione, tolgono in parte la co

municazione degli organi della’ madre con quelli del

ſeme , e dell’ ovo . Quindi nelle piante diſpone’ il pri—

mo organo a operare da ſe, e diventar perciò centro

di moto della organizzaſione futura , quando quello ſe

me fia posto in terra ,’ dalla quale deve ricevere il ſuo

nutrimento. Nelle ova poi degli animali ſubito , che

“ſono irrorate dall’ aura ſeminale comincia l’ organo prin—

cipale dell’ ovo a muoverſi in una maniera determina

ta , e quindi tirare il ſugo nutritivo da quei vafi ,' che

in parte ancora comunicano con— quei della madre . On—

de anch’eſſo diventa centro di moto . Non viene mai

intieramente impedita la comunicazione tra ]’ ovo , e

la. madre negli animali; acciocchè poſſa l’organo prin

cipale continuare ad eſſere principio di moto, ed ope

rare da ſe. Che ſe s’impedi1ſe quaſi interamente l'adi

to dalla madre, all’ ovo , o ſi estinguerebbe in quello

il moto , e naſcerebbe un’ aborto, o continuando il mo

to, ne naſcerebbe un moſìro. Nelle piante poi baſta.

che il loro ſeme ſi diſponga ad eſſer centro di moto ſ‘

e 1
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e ſi ſepari quaſi affatto la comunicazione colla pianta,

acciocchè fi ſepari il ſeme da eſſa , e ſi diſſecchi , per

chè poi posto in terra per l’azione di più cauſe che

operano inſieme divenga realmente centro di moto.

Le cauſe, che eſcludono la pianta dal ſeme ſono il ca—

lore del Sole , l’ elaterio dell’ aria , che s’ inſinua nel ſe—

me, e il ſugo nutritivo della terra . Queste cagioni

non hanno luogo nell’ ovo degli animali; onde dopo

]’ irrorazione deve restare maggior comunicazione-tra

gli organi della madre, e l’organo principale dell’ ovo.

Si conſerva ancora il principio di moto nell’ organo

principale per mezzo dell’ irrorazione continua dei mi

nimi globetti , che fi trovano da per tutto.

132. Data una probabile ragione della generazio

ne delle piante, e degli animali, rimane ora a ſpiegae

re come fi faccia l’ accreſcimento della pianta , 0 dell’

animale in lunghezza , larghezza , e ſolidità , e come

naſcano nuove organizzaſioni laterali . Per concepir que

sto pigliamo per eſempio una pianta qualunque ſi ſia,

Poſto il ſuo ſeme in terra , per 'le, tre cauſe poco fa

eſposte , s’ inſinua il ſugo nutritivo nei lobi , 0 foglie

ſeminali della pianta. Da queste paſſa nei primi orga—

ni‘ del ſeme, e s’ introduce nei primi canali , che ſup-_

poniamo eſſere una linea lunghi, ed € di punto larghi.

Si diſtenderanno questi canali, e daranno luogo ai mi—

nimi globetti già noti, eposti nei lobi d’ inſinuarfi negl’

interstizj laſciati per la dilatazione, e perciò il canale cre-,

ſcerà in larghezza . Camminando il ſugo ſino alla estremità

del canale , ficcom’ è composto di acqua , di-olio, e di

ſali , così l’ acqua ſvaporerà dalla ſua estremità , e le

parti oleoſe unite alla terra dei ſali , rimarranno con-.

denſate nell’ estremità dei canali, e formeranno come

un’ anello ſolido; onde creſcerà il canale in lunghezza;

e continuamente ſalendo il ſugo , la ſua parte acquoſa

ſva—
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ſvaporerà, e la viſcida , e peſante accreſcerà di con

tinuo nuovi anelli, e quindi ſi allungherà continua—

mente il canale. Ma nel tempo fleſſo che fi allunga,

creſcerà anco'ra' in larghezza per le parti acquoſe ,oleo—

ſe, ;e terrestri, che ſono deposte alle pareti del canale,

e che s'inſinuano negl’interstizj laſciati dalla diſten

zione di eſſo. Onde il canale …oltre il creſcere in lar

ghezza , creſcerà ancora in ſolidità . Lo steſſo , che ab

biamo detto di un canale deve concepirſi ancora degli

altri; e perciò avremo l'accreſcimento dei primi cana

li ſecondo le tre dimenzioni. Ma più che ſi allungano

i canali più ancora incontra reſilienza il ſugo nutriti

vo di depoſitarſi , quantunque ajutato dalle tre cauſe

accennate, e dal moro continuo dei globetti ; quindi i

canali non avranno una figura cilindrica , ma conica.

Ma la loro diſpoſizione ſarà ſempre determinata dai

primi organi ; e perciò ogni pianta avrà una teſſitura

particolare. Nel dilatarſi di continuo que—ſii canali ac

caderà di tanto in tanto , che laſcino alcuni intersti—

zj , così grandi , che il ſugo nutritivo , che ſale , tro

vando ]’ adito aperto ſvapori lateralmente; in quelfito

fi formerà un nuovo canale laterale, che ſarà un-ramo

della pianta. Con quella metodo ſpiegar ſi poſſono tut—

t’i rami , che eſcono lateralmente , e di continuo nel

la pianta, e le loro foglie. In una maniera conſimile

fi può ſpiegare 1’ organizzaſione degli animali , ſenza

che più a lungo ci diffondiamo . Eſſendo conici i ca

nali, e i loro rami, accaderà che nella parte ſuperiore

dell'estremità della pianta , ſaranno così ſottili le ra

mificazioni , che il peſo steſſo del ſugo nutritivo farà.

giù piegare, e aggomitolarſi la minima ramificazione.

Ciò accaderà preciſamente in mezzo del fiore . Ecco

come ſi ſpiegano i ſemi futuri delle piante , che con

tengono l’organo principale , da cui naſcono gli altri.

133.
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133. Ma dirà qualcheduno , perchè , come negli

alberi eſcono più rami dal tronco, non poſſono ancora

uſcire più gambe dagli animali . Ciò dipende dal primo

organo principale , che ſi trova nel ſeme , e nell’ ovo ,

dal quale naſce, che in ogni pianta, ed animale ſi pro

duca ſempre un’organizzaſione determinata . Inſiſterà

alcuno; qual’ è queſi’ organizzaſione determinata , o pun—

&um ſalicns di Malpighio. Riſpondo, che dell'organiz

zaſione determinata di ciaſcuna pianta , ed animale niun

Filoſofo ancora ha reſo ragione . Anz’ in ogni fenome—

no naturale dobbiamo ſempre ammettere un principio

immeccanico , di cui non fi può rendere alcuna mecca

nica ragione; dipendendo unicamente dalla volontà del

Primo Creatore delle coſe . Onde meritamente alcuni

Filoſofi anno distinto le leggi di Creazione , da quelle

di Conſervazione . Di quelle ſole ſi può rendere una

meccanica ragione. Chi mai ha reſo ragione del nume

ro delle Stelle, e dei Pianeti , del numero delle Pian

te, e degli Animali, della loro organizzaſìone diverſa;

e chi mai ha ſpiegato il primo principio del moto nei

corpi . Tutte queſte coſe dipendono dalla libera volontà

di Dio. Posti quelli primi principj immeccanici, paſſa

poi il Filoſofo a ſpiegarne i fenomeni colle leggi mec—

caniche ritrovate per eſperienza. Mi pare adunque ſuf

ficientemente dimostrato, che nella generazione , econ

ſervazionezdelle'piante , e degli animali non abbia al—

cun luogo lo ſviluppo, ma l'opinione di quelli , che da

un’ organo naſce un’ altro , ſecondo le leggi , e la di

ſpoſizione determinata , che ſi trova nel primo organo

racchiuſo nel ſeme della pianta , o nell’ ovo dell’ animale.

(
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P A R T E III.

' Soluzione di alcune Objezioni.

134. Bbiamo promeſſo in queſta parte di ſciogliere

le objezioni fatte da alcuni Autori contro le

_ palline, e gli anelli del ſangue; onde teſſeremo una .bre

.ve ſioria di tutto queſio. Per riguardo alle difficoltà

ſulle palline , e il loro uſo abbiamo già abbondantemen

te ſciolto quelle ch’ erano più ſpecioſe nel 5.33. Ri

mane ora che dando un’ istoria di tutto, ſciogliamo le

altre difficoltà , che ſono di minor peſo, e che abbrac

ciano le palline, e gli anelli del ſangue. .

, 13 5. Nel 1760. ſiampai la prima volta una let—

tera intorno gli anelli del ſangue ſcoperti , e la direffi

al Sig. Abbate Nollet . Ivi faceva menzione del meto

do di far le palline già da me ritrovato fino dall’ anno

1746. Nel 1763. ſiampai le nuove offisrvazioni micra

ſcapiche interno la Storia Naturale , nelle quali oltre

quelle fatte ſul ſangue , ne poſi varie altre intorno la

Notomia degli Animali, intorno ai Vegetabili , e ai

Corpi Inerti. “Quella operetta fu ristampata in Napoli

nel 1765. .coll’ occaſione di alcune obbiezioni fattemi.

136. Prima che uſciſſero quelle nuove oſſervazio

ni , cioè nel 1760. dopo la lettera all’ Abbate Nollet,

uſcì tre meſi (lapo una lettera del P. Abbate D. Ceſare

Pozzi Olivetano , e Pubblico Profeſſore di Matematica

in Roma , diretta al Sig. D. Franceſco Serao Medico

di Sua Maeſià la Regina preſentemente , in cui dopo

aver lodat’i miei microſcopj che aveva veduti , dice

che i globi del ſangue Compariſcono annulari, e piani,

perchè ſono compreſſi tra i talchi . A quella objezione .

ho già riſpoſto nel 5. 103. verſo la metà , e il filne.

ra—
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Tralaſcio di riſpondere ai raziocinj Fiſici, Meccanici,

e Geometrici , che empiono la maggior parte della let—

tera: perché queſti non ſono valevoli ad oppugnare una

materia di fatto . Per eſempio dice , che gli elementi

primi dei corpi devono eſſere globetti. Ma io non mi

ſono mai ſognato di dire, che gli anelli, i quali ſono

compoſìi di cinque o ſei ſacchetti &c. fiano i primi

elementi del ſangue . Forſe questi elementi globoſi , o

altri ſaranno nella linfa , ch’ è un fluido eterogeneo ,

le di cui parti con qualunque microſcopio non fi di

ſtinguono .

137. C011’ occaſione , che nel 1765. mandai alla

Società Reale per mezzo di un loro Socio il Sig. Eyles

Stiles alcune oſſervazioni fatte con eſſo quì in Napoli,

e delineare dal Sig. D. Domenico Cirillo , Pubblico Pro

feſſore di Botanica, che anche meco le oſſervò , intor

no la polvere delle antere dei fiori , che la Società giu

dicò di porre nel Tomo 55. delle Tranſazioni stampa—

to 10 fleſſo anno; e a quelle oſſervazioni aggiunfi va

rie palline chiuſe in buſſolini, che preſentai alla Preſſa

Società; ebbe incombenza il Sig. Enrico Baker di por

re in uſo le mie palline, per verificare le oſſervazioni

mandate coi diſegni. Riferì il Sig. Baker alla Società.

nel 1766 , che ſarebbe belliſſima la ſcoperta delle palli—

ne ; ma che ſono tanto piccole , che non ſi poſſono gli

oggetti porre al loro foco. Ciò appariſce nel Tomo 56.’

delle Tranſazioni uſcito lo steſſo anno 1766 . Di più

.in questa relazione aſſeriſce, che intorno le polveri del

le antere non ho ſcoperto di più di quello , che dice

Needham nelle ſue nuove oſſervazioni '. _Quanto alla

prima “difficoltà già ho riſposto nella ſeconda objezione

al 5. 33. facendo vedere la ſottigliezza delle laminette,

nelle quali ſi divide il talco. Quanto a ciò che aſſeri

ſce delle polveri , basta vedere il Tomo 55. delle Tran

ſa.
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fazioni, e paragonarlo colle oſſervazioni di Needham .

' A questo ſl aggiunga , che il Sig. Hill per mezzo del

gentiliſſimo Lord Butt ebbe in prestito le palline eſa

minate da Baker , e trovò ſubito colla ſua destrezza il

foco delle medeſime , e confrontando i diſegni da me

mandati colle polveri dei fiori poste ſotto le palline,

non ”vi vidde alcuna differenza ; onde mi ſcriſſe una

lunga lettera, rallegrandoſi meco. Questi è il Sig. Hill,

che ha composto una celebre Botanica a ſpeſe di Lord

Butt, di cui nel 1774. erano già uſciti ar. torni in

foglio, ciaſcuno dei quali conterrà 60. tavole con quat—

tro, 'cinque , e ſei figure di piante. \

—-138. Il Sig. Haller nel Tomo II. della Fiſiologia

Sezione II. 5. II. crede che tutte le parti globoſe quan—

do fi vedono con una pallina di molto ingrandimento

di rotonde che ſono devono vederſi piane; perchè ſva

niſcono le ombre, che le facevano riſaltare; atteſo che

nell"ingrandirfi tutt’i corpi diventano pellucidi , onde

non anno più ombra . A quella difficoltà ho abbondan

temente riſposto nel 5, 33. ſciogliendo la prima objezione.

139. Il Dottiffimo , e Celebre Sig. Abbate Fon

tana Direttore del Muſeo di macchine , ed’ Istoria Na

turale, che ha fatto S.A. Reale Pietro Leopoldo Gran

Duca di Toſcana, porta-to dal genio per le Scienze , e

per lo pubblico vantaggio , stampò nel 1766. le nuo ve

oſſervazioni ſopra i globetti rofli del ſangue , e quindi

nel 1767. le Ricerche Fiſiche ſopra il Veleno della Vi—

pera. In eſſe nota varj difetti delle palline , evarj in

ganni ottici nei loro uſi . Le ſue objezioni ſiristringo—

no a queste. Ogni parte globoſa deve comparire annu

lare guardata con _una pallina, come ſono i globetti

del ſangue ', i globuli, che ſi trovano nei ſughi dei ve

getabili , il pulviſcolo delle antere dei fiori &c. Eque

sto anello deve eſſer lucido nel mezzo e opaco nel con

- tor
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torno. A queſto abbiamo riſposto nel 5. r 1. verſo la metà.

Di più quello ch’ è globoſa, come le polveri delle an

tere dei fiori ſempre le ho vedute globoſe con qualun—

que pallina , quando ho posto la ſuperficie del globo nel

foco della medeſima; come appunto accade alle lentine

acutiſlime , colle quali ſi vede lo fieſſo che colle palline,

come abbiamo oſſervato nella prima objezione ( 5. gg.).

Abbiamo notato altrove , che gli anelli del ſangue al

lora ſono nel foco della pallina, ſe ſi vedono ombroſi

nel mezzo e chiari nel contorno. La ſeconda objezione,

la ripete dall’ illuminazione diverſa, che ſa,quando ſo—

no palline-, che le parti oſſervate variino figura , ſe

condo il lume , che gli ſi da. Confeſſo il vero , che ciò

non ho oſſervato , ſe-non quando‘f la pallina non era sfe

rica, o vi era troppo sbattimento di lume, ol’ogget

to non era nel ſuo foco. Ma adoprando pallina sferi

ca , e ponendo ]’ oggetto nel ſuo foco col lume conve

niente , movendo queſto, ſi muovono le ombre , ma

l'anello del ſangue non muta figura. La terza objezio—

ne confiste in dire, che avendo oſſervato al lume-ri

fleſſo le parti del ſangue per mezzo di un’ apparato di

ſpecchi di rifleſſione, e di tubi opachi , le ha ſempre

vedute globoſe. Quanto a questa objezione riſpondo,che

per qualunque tentativo da me fatto , non miè riuſci

to mai, ci’ interporre ſpecchi di rifleſſione in un’angu—

stifiìmo ſpazio , che vi è tra la pallina , e l’ oggetto.

Quando il buſſolino , in cui ſia la pallina dalla parte

di queſia ha un ſpecchio concavo , allora ſi vedonoa lu
me ſirifleſſo i globi ; perchè non vi ſi può mettere pal—

lina di molto ingrandimento. Mi è riuſcito bensì alle

volte, ponendo il ſangue ſotto una pallina acuta ,.ov’

era più ammaſſato dirigere il lume dello ſpecchio traſ—

verſalmente, e quindi vedere alcune parti del ſangue a..

lume rifleſſo , cioè roſſe; ma quelle , che vedeva , era—

no
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no ſempre anelli. La quarta objezione conſiste in git

tare a terra l’uſo delle palline , che ſempre terminano

male l’oggetto , e lo preſentano all’ occhio , oſcuro , ed

informe; onde le ſue parti compariſcono di varie fi

gure irregolari. Quando le palline ſono sferiche, l'og

getto è nel foco , e ſi adopra il lume conveniente,co

me abbiamo inſegnato a ſuo luogo, fi vedranno gli anel—

li con ſomma chiarezza, e distinzione , come ſi contem

plaſſero ad occhio nudo.

14.0. Guglielmo Hevvſon nella diſſertazione già

citata ( .ro4ſi) crede , che le parti del ſangue fiano tan

te veſſìc e compreſſe con un globo ſolido in mezzo;ma

come ivi abbiamo notato , che quello Autore non ha

eſaminato il ſangue di freſco cavato , os’ era tale,l’ave-*

va alterato ; perciò niente pregiudica alle oſſervazioni

da noi eſposte diffuſamente nel 5. 103 , che ſono tutte

fatte in maniere diverſe, e ſempre ſopra il ſangue re

cente. Di più ſe fi oſſervano le figure , ch' egli pone

delle parti del ſangue , ſi vedrà apertamente, che non

ſono chiare, e distinte , come quelle da noi delineate;

anzi pare, che il ſangue non foſſe posto nel foco’ della

pallina, o pure che non foſſe illuminato col lume eon

veniente. Se mi ſi opporrà, com’ abbia potuto vedere

questo corpo ſolido in mezzo alla veflica , dirò , che

qualche volta, anche a me è accaduto lo steſſo ,- cioè

quando non era eſattamente il ſangue-nel foco della

pallina, e il lume non entrava ne anche obliquamente

nel foro dell’ anello; allora vedendoſi tutto il contorno

interiore dell'anello aſſai ombroſo, e ſolo un poco chia—

ro nel mezzo , non compariſce più il buco, ma un cor

po ſolido, e rotondo in mezzo. -

14.1. Taluno forſe mi opporrà , perchè con una.

lentina dolce le parti del ſangue fi vedono tonde, indi

con lentina più acuta ſi vede un punto nero in mez

zo
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20 dei globetti; e adoprando pallina più acuta fi co

mincia a vedere un piccolo vuoto in vece di punto;

e questo ſi fa ſempre più grande, quanto più ingran

diſce la pallina. Riſpondo , che queſto è ſecondo.tutte

le Leggi Ottiche -, ed è una prova , che le parti del

ſangue anno veramente una figura annulare ..L’in.

grandimento , che fanno i microſcopj non è , come co

munemente fi crede apparente , ma vero , ereale( 5.8. ).

Allora ſi vede ingrandito un corpo quando ſi c_listin—

guono in eſſo più numero di parti di prima; e "allora

ſi vede diminuito in grandezza , quando minor nume—

ro di parti ſono ſenfibili in eſſo . Si ponga adunque

ſotto una pallina acuta una particella di ſangue , fi ve

drà eſſere un’ anello; perchè un gran numero di parti

ſi distinguono in eſſo, e nel piano su cui appoggia.

Si eſponga ad una pallina , che abbia la metà meno

d'ingrandimento, fi vedrà la metà meno di parti , e

perciò ſi riſiringerà il contorno dell'anello da den

tro, 'e di fuori , e comparrà la metà più piccolo. Si

adOpri una pallina della metà meno d'ingrandimen

-to, fi vedranno i due contorni la metà più ſiretti , e
perciò ]’ anello la ſi‘rn'età più piccolo di prima , onde

quattro volte più…piccolo della primapallina. Con que

ſto metodo ſi dimoſtrerà, che il contorno interiore di

verrà un punto , e l’eſieriore , ch'è più grande forme

rà un globetto con un punto in mezzo . Finalmente

adoprando pallina ancora più dolce , fi vedrà un piccio

lo globetto ſenza alcun punto. Così anche. ad occhi nu

di, ſe ſi fa un piccolo anello nero ſul muro, apiccola

diſtanza , ſi vedrà anello , ſcostandoſi dal muro ,-ſi ve—_

drà ancora anello , ma minore ; ſcostandofi più’, fi ve—

drà ancora minore , e così facendo , degenererà final

mente in un punto nero , e ſe uno più fi diſcoſia , non

vedrà ne anche quel punto. In queſto modo ſvaniſco—

no
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no ancora ſulla ſuperficie della terra a ſenſibili distan—

ze gli uomini , le. caſe, e le steſſe montagne , ſempre -

di mano in mano, impiccolendoſi.

14.2. Mentre era alla fine della stampa di queste

nuove Oſſervazioni, capitarono qui in Napoliidue ce

lebri Oſſervatori D. Marſiglio Landriani , e D. Pietro

Moſcati Profeſſore di Chimica, e Chirurgia in Milano,

coi quali avendo fatta conoſcenza , mi regalò quello

l’ operetta delle nuove Oſſervazioni Microſcopiche di

D. Giuſeppe Antonio Magni uſcite in questo anno 1776.

Mi poſi ſubito a leggere la dotta Diſſertazione , che

verſa tutta ſopra le molecole roſſe del ſangue. Trovai

in eſſa , che 1’ Autore ſi prefigge di ripetere tutte

]’ eſperienze fatte da Hevvſon , dalle quali ricava , co

me eſſo , che le particelle del ſangue , ſono tante veſ

ſiche piane , ch’ eſſo le paragona a tante monete. Con

futa in questa diſſertazione la mia opinione degli anel—

li , che dice eſſere una conſeguenza mal fondata, e

troppo precipitata, tirata da me nell'oſſervare il ſan

gue. Ma credo , che a torto ciò dica , dopo aver io

fatte migliaja d’ eſperienze in più anni prima di stabi

lire la figura annulare delle parti del ſangue. Non ri

ſpondo alle ſue eſperienze, colle quali tenta di stabili—

re la vera figura delle particelle del ſangue , che giu—

dica come tante vefliche; perchè a car. 3°. riga ro. aſ

ſeriſce di aver fatte tutte le ſue oſſervazioni con una

perfettiſiima lentina , che però non era , ſe non che,

di è di linea di foco ; e che perciò ſecondo le regole

comuni , non ingrandiva il diametro dell’ oggetto , che

192. volte. Onde non ſo capire, come abbia vedute le

particelle del ſangue a forma di veſſiche; quando real

mente anche con lente , che ingrandiſce 250. volte non

ſi vedono , che come piccioli globi traſparenti , come

ognuno può facilmente perſuaderſene , non eſſendo lì.

m1 1.
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mili lenti difficili a trovarſi . Credo certamente , che

avendo illuminato troppo il ſangue , o non avendolo

posto nel foco della lente, abbia pigliato varj ammaſſi,

o. piccole gocciole di ſangue per particelle del medeſi

mo. Quindi fi può agevolmente riflettere , che debba

dirſi di tutte le altre oſſervazioni fatte da eſſo. Non

è dunque maraviglia, che a car. 70 , nota ao. abbia pi

gliare le mie ſperienze intorno all’ allungamento delle

particelle del ſangue ſcorrente fra due falchi, egli altri

fenomeni da me oſſervati, come bizzarri einſqfflstenz‘i.

Ciò è nato o perchè non ha mai veduto palline, oper-.
chè almeno non ha veduto il loro uſo marſiaviglioſo.

143. Prima di terminare questo capo, è neceſſa

rio in primo luogo il fare varj avvertimenti , accioc

chè fi prevengano molte altre objezioni , che poſſono

farſi ſopra la vera figura delle parti del ſangue , per

prevenire varie conſeguenze , che poſſono farfi princi—

palmente da quei che amano di diſcorrere dei poſſibili

nella Natura, e non di quello che ſi vede di fatto,

E’ neceſſario in ſecondo luogo , che vediamo più di—

stintamente come ſi determina la figura annulare del

ſangue, eſſendovi molti , che non ostante le oſſervazio

ni così chiare, che anno di continuo ſotto gli occhi,

dubitano ciò non ostante , che quello che ſi vede in

mezzo alle particelle del ſangue, ſia un vero buco,chc

paſſi _da parte a _parte , ma lo credono una ſemplice ap-e

parenza . In terzo luogo diremo qualche coſa della lin

fa, e del color roſſo del ſangue.

… 14.4… Quanto al prima, quando ſi contempla il

ſangue ſotto il microſcopio è di neceſſità , che. fi abbia

ſempre in conſiderazione , che gli anelli delſangue nuo—'

tano in un fluido torbido, e per mezzo del lume,che

paſſa in questo ſono illuminati. Onde ſe vi è oſſerva

zione, in cui ſi abbia da modificare il lume con gran

Q_a de
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de. attenzione ſecondo la regola del 51°, è certamen—‘ſſ'

te' I’ oſſervazione del ſangue; per poter vedere gli anci-'

li ben distinti e terminati nel loro contorno , ed evi—

tare lo sbattimento di luce prodotto dal fluido torbi-ſſ

do della linfa. Perciò le oſſervazioni del ſangue ſifan—ſſ

no meglio di notte, che di giorno , in cui la pupilla

è ristretta dal lume del Sole , e tormentata dal lume‘

laterale di eſſo; per lo contrario la notte eſſendo la.

pupilla dilatata non è tormentata troppo dal lunie la—.

terale , riceve quello ſolo , ch'è ſufficiente dallo ſpec

chio concavo , che lo raccoglie per illuminare i—l'ſan

gue. Oltre questo vantaggio ve n'è un'altro di notte,.

che il lume della candela da oglio, ſe non viene di

sturbato dal moto dell’ aria , ſi può diriggere , come ſi

vuole , ponendo la lucerna in una campana di vetro

aperta , acciocchè i fiati, e il moto degli oſſervatori

non disturbi la fiamma del lume . Conviene inoltre,

che la picciola goccia di ſangue di freſto cavato , ſi

ponga tra due talchi piani , che leggermente ſi com—

primario; acciocchè almeno in alcuni luoghi dei talchi

poſſano vederſi non ſolo in piano , ma ancora tra di

loro ſeparati ; e in altri luoghi dei talchi vederſi ove

più, ove meno ammaſſati. Si ricerca inoltre , che com

primendoli di tanto in tanto, ſi oblighino a formare

varj canali tra i talchi, per li quali , ſecondo le leggi

dei tubi capillari, fi pongano in moto. per vederli co

me in una corrente urtarſi , aprirſi, indi chiuderſi,nei

luoghi angustiiîimi dividerſi nelle loro parti componen—

ti, che ſono bislunghe, e ſe trovano qualche vaſca tra

ìſi talchi , ſcendere in eſſa , e rotolarſi intorno \al pro

prio aſſe . Per vedere tutto questo è neceſſario mutar

ſpeſſo i talchi , e porvi nuove gocce di ſangue. Gio

va ancora ſpeſſo comprimere colle dita fortemente i

talchi per ſciogliere molti di quelli anelli nelle loro

. parti
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Paſti’ com-ponenti bislunghe , e per diminuire la quan-:

tità della linfa, e con ciò vederſi più diſtinte le parti,

degli anellit Giova anche moltiffimo-il porre la piccio

la goccia di ſangue ſopra un talco ſolo ,. reſa più rara,

col dito, e porla dalla parte di ſotto del talco; accioc—-.

chè il vapore del ſangue non appanni la pallina. Ada-*

prando queste cautele , e questi modi diverſi-, che non

ſempre ſono facili ariuſcire, ſi preverranno qtiaſi tut

te le objezioni . Mi ſi potrà opporre , che uſate tutte

queſiste— cautele , ciò non ostante molte ſono le apparen

ze diverſe , che fanno le. particelle del ſangue, ſecondo

‘che ‘il lume è più forte , o più debole ., o ſecondo che

ſi muove lo ſpecchio , e s’ illuminano le medeſime. Non

ho dubbio , che ciò accade ſovente; ma di tutte queste

"apparenze biſogna ſcieglier quella , in cuiila plarticella

fi- vede ben diſtinta-, e terminata .: Quelle nele quali

non ſi, vede così,- ſono mere apparenze . Così oſſervia

mo: ancòra ad occhi nudi , che gli oggetti lontani

fanno varie, figure , quando ſono treppo illuminati

dal Sole ,_ o verſo il mezzo giorno, o quando ſono poco

illuminati , come accade poco dopo tramontato il Sole.

Si oſſervi inoltre la steſſa regola ancora in quelle, ap—

parenze diverſe , che naſcono dalla vera , e reale figu

ra delle particelle : quando fi vedono distinte , e ter-.

minare,’ quella deve crederſi eſſere la vera figura.— Ogni.

anelli;- è composto di più ſacchetti , ſe ſono in maggior:

numero uniti , ſarà più groſſo , ſe in minor numero,

più piccolo, quantunque fia lo steſi'o ſangue . Se viene

compreſſo traéi talchi ]’ anello ſi ſcioglierà nelle ſue parti

componenti bislunghe, che vedendoſi terminate ,queſta—

ſarà la loro vera'figura. Alcune di queste parti bislun—

ghe fi vedranno quaſi rotonde; perchè ſi è raccorciato

il ſacchetto dall' uſcirne fuori la linfa. »

145. Quanto al ſecondo per determinare la lieta

\ . gu.
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figura del ſangue , ſenza commettere errore abbiamo

già- posto nel 5. 103. tutte le oſſervazioni, che ſono ne

ceſſarie; rimane ora, che le poniamo ſotto un’ ordine

dceg-minato, e ne facciamo diſtintamente veder l’uſo.

Per determinar la figura annulare ſi può far ciò da oſ—
iîeſſrira-zioni immediate , o da immediate conſeguenze ,ſi

‘che"naſcono dalle oſſervazioni . Le immediate’ oſſerva—

zioni, dalle quali ſi ricava la figura annulare delle par-'

,ti del ſangue, ſono. 1. L’ oſſervarlo quando sta ìn‘mo

to, e corre nei luoghi stretti tra i talchi ( 5. 1,44. )’,

che diviene ovale l'anello , fi apre, e di nuovo ſi chiu—

de. a. Il vedere varj anelli posti in piedi , e vicini,

di modo che non ſi vede di loro altro , che il contor

no , e quando ſono obliqui , ſi vede ſolo il buco del

primo . 3. Quando il lume dello ſpecchio paſſando pel

buco dell’ anello , viene dritto all’ occhio, eallora com

pariſcono pel buco le macchie, e le righe del talco, o

naturali, o tirate con arte per mezzo di un’ aco ; e

allora ſi vede il buco quaſi tutto chiaro , eccettuata

qualche ombra ,, che manda naturalmente. 4. Quando

il lume ſi fa entrare obliquamente nel buco dell' anel

lo , e allora ſi vede quella parte del contorno interio

re dell’ anello ſolamente illuminata , e il restante tutt’

ombroſo. 5. Quando s'incontra qualche vaſca tra-i tal

chi , e, ‘gli anelli paſſando dai canali stretti in eſſa ,

ſono obbligati di rivolgerſi intorno il proprio aſſe, ed

ora mostrano il buco ſuperiore, indi il contorno, indi

il buco inferiore, e ciò replicatamente , imitando le fa-'
fi diverſe dell’ anello di Saturno ( 5. iogſiV-Ripetendo

più volte le oſſervazioni ſul ſangue , .ſiagevo—l coſa ſarà

l’*incontrarſi in altre—oſſervazioni, “dalle quali ſi rica

verà immediatamente l’annulare figura del ſangue .

Oltre le oſſervazioni immediate ve ne ſono ancora va

rie, che dimoſtrano lo ſteſſo mediatamente‘. Tra- ql}?

» e
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ſie la principale è il vedere gli anelli ſciolti nelle loro

parti componenti, e ſpeſſo tornarſi a riunire in forma

di anelli più grandi , o più piccoli ſecondo il numero’

delle parti , che ſi riuniſcono. Queste parti bislunghe

certamente nel riunirſi formano tantiſſarchi,,- che, uniti

inſieme vengono a formare l’ anello circolare . Ora e_ſ—

ſendo parti bislunghe devono laſciare un buco vuoto

nel mezzo; perchè ſe foſſe pieno , dovrebbero diſporſi

parallele , e contigue tra loro . Con ciò che finora ab

biamo detto, fi può facilmente evitare ogni errore nel

determinare la figura del ſangue; perchè le ſue parti ,

che ſono gli anelli, ſe ſi vedono ammaſſate formeran

no una figura ramificata. Se ſi vedono ſciolte negli

ſacchetti, eſſendo questi bislunghi, compariranno come

tante fibre,,ond’ è che alcuni, anno creduto il ſangue

fibroſo .ſſ'Se questi ſacchetti , che ſono pieni di linfa,

fiano proſſimi a diſſeccarſi , uſcendo a poco a poco la.

linfa daeffi, ſi vedranno aſſai raccorciati, o di figura

quaſi rotonda; onde, ſi. crederanno parti globoſe. Se fia

xlo fiati com-preſſi , e indi di nuov° fi rinuniſcanoiſac

chetti , non ſi riuniranno tutti al numero di cinque ,

o ſei per formare gli anelli, ma di questi ve-neſaran—

no composti di un ſol ſacchetto , di due , ;di tre , di

quattro ore. Quei che ſono composti di uno pareranno

tanti globetti , e gli altri ſaranno tutti anelli divario

diametro, -Ma ſe ſi adoprano le cautele .di ſopra dette

non ſi caderà in questierrori nel giudicare". Poniamo, -

che nel comprimere i talchi parte degli anelli. fi ſiano

ſciolti in ſacchetti , e che molti di quelli ad uno ad.

uno ſi fiano obliquamente uniti avarj anelli, coſicchè

rappreſentino. una figura .di un Q ;. errarebbe di gran

lunga, chi aſſeriſſe eſſer questa la figura delle parti

del ſangue. In un modo ,conſimile errerebbe , chi- fa

ceſſe la figura di queſte parti, ramoſa, fibroſa , &c. 6

\ſiſi 14- .

>.
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- 1146. Quanto al Terzo ſono di parere, che tutta

la diverſità dei ſangui degli animali non dipenda dalla

parte roſſa, che per me è un composto di membrane

ravvolte , ma dalla linfa. Eſſendo la linfa un liquore

eterogeneo , perchè compariſce torbido , ſi troverà in’

eſſa della terra marziale, della terra ſalina Bce.; onde

nella riſoluzione chimica unita la terra marziale col

flogisto ,- formerà il ferro , che alcuni Chimici hanno

cavato dal ſangue ; ſe-ſi uniſce la terra ſalina coll’ acqua

formerà dei ſali; e così degli altri elementi , che'ſi ca

vano dal ſangue, i quali perciò ſono produzioni del

fuoco. Se la linfa abbonderà di parti olioſe , ſarà il

ſangue abbondante di flogisto; e in questo modo poſſo

no ſpiegarſi gli altri principj , che dà il ſangue, quan

do fi analizza "chimicamente , o in altra maniera . Vi

ſono alcuni Filoſofi, che nel ſangueſſoltre la linfa , e

la parte roſſa , ammettono ancora il muco , o la parte

mucoſa; ma io credo, che il muco ſia la linfa dive

nuta abbondante“ di parti olioſe. Per quel che riguar

da la parte roſſa del ſangue-,credo che il ſuo colore ,che

ha, dipenda dalla craſſezza delle membrane dei ſacchetti,

appoggiato alle ſperienze fatte dal Gran Nevvron-ſo—ſi

pra i col'ò‘ri diverſi , che dimoſtrano le ampolle d'acqua,

e ſapone , ſoffiate nell'aria , mostrando nella loro ſu

perficie , ſucceſſivamente tutt’i ſette colori , e quando

la ſuperficie è ſottiliffima , diventa nera in qualche luo

go, e quivi fi rompe l'ampolla. Cosr ſpiegoicolori roſiî

diverſi di varj ſangui, e finalmente quando li laſcia

il craſſamento del ſangue in qualche vaſa’àll0 ſcoper

to , cominciando a putrefarfi , fi aiſottigliano queste mem—

brane , e formano un colore violetto , indi pavonazzo;

' indi nero. .
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poſìo. Pref. car. ;. 5.7. ſua perfezione.

Pref. car. ;. perchè alcuni ſiimano

più il compoſlo . Pref. car. 4. ſuo

vero uſo . Pref. car. 4.

Microſcopio erfetto quale è 5. :. e

ſegu. Tre ue condizioni per eſſer

tale. 5. 2. Cautele pel ſuo uſo. 5.9.

e ſegu. Microſcopi vari Pref. cam.

loro ſortimento , o Microſcopio uni—

verſale. 5. 12. e 13. e ſegu.

Microſcopio ſemplice di rifrazione chiu

ſo, e ſue parti. 5.15. e 16.

Microſcopio ſemplice di rifleſſione chiu

ſo, e ſue parti. 5.17. '

Microſcopio di rifrazione aperto . 5.18.

Stromento per vedere la circolazio

ne del ſangue nella rana, e nei pe

ſci 5. 18.

Microſcopio di rifleſſione aperto 5. 19.

Microſcopio compoſìo di rifrazione, «

rifleſſione {. zo. ſuo vero uſo. 5.14.

car. 20. ſuo ſpecchio comodo per il

luminare 5. 20. '

Microſcopio ſolare 5. 13. di rifrazione

9. 21. di rifleſſione 5. 22.

Microſcopici Oſſervatori Pref. car. 2.

Midollare ſoſlanza del cervello.5. 56.

del cervelletto . 5. 58. Midolla ob

longata . 5. 59. Midolla ſpinale. 5.59.

Loro uſo. 5.118. .

Morbo gallico come opera ſugli occhi.

5. 123.

Moſlro che coſa e 5. 131.

Moti naturali non ſempre fi fanno coi

* muſcoli. 5. 66. ma coi globetti 5. 113.

Moti vitali , naturali , e volontari ſpie

gati 5. 118. ' .

Muco nel ſangue ſpiegato. 5. 145.

Muſcoli, come ſi diſlinguono nell'oſ

ſervare. 5. 67. non ſempre neceſſari

ai moti naturali. 5. 60. _1 . .

N Atura come opera nel corpo ani

male , e nelle piante. 5.43.

Naturale oggetto quale . 5.5.

Needham lodato . 5. 103.

Nervi nella loro origine . 5. 61. 114

Nervi lontani da eſſa 5. 61. Nervi

lombari, nervo ſciatico, nervo’ del—

la tibia. <. 61. formazione dei ner

vi ſi paragona all’ origine dei fili di

ſeta . 9. 1 14. .

Nollet 5.103. 5.135. 136. -

Nottambuli come ſi ſpieghino. 5.119.

Nuove Oſſervazioni diviſione dell’ ope

‘ra . Pref. carte 6.

O

OBiezioni varie contro le palline,

e loro uſo . 5.11. g;. e ſegu. 5.105.

134. e ſegu. Storia di eſſe Pref. cart.

;. ſul ſangue 5.134. : ſegu.

Occhio

-

--——.—
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Occhio, ſuoi mali . 5. 1263.

Oagetto chiaro che ſigni ca. 5. 3. di—

into. S. 4. naturale 5. 5. deve eſſer

pollo in piano tra i talchi. 5.10.

car. 15. come ſi determina ſe è nel

foco della allina. 5.11. ſuoingran

dimento. . 32. ſuo diametro Rea

le . S. 34.

Og etti , modo di ſiruarli nelle ſiec

q circ. 5. 10. loro grandezza reale co

me ſi determina. 5.34.

Olio comune ſue parti . S. 37.

Opera, ſua diviſione . Pref. carte 6.

Ordine da tenerſi nelle Oſſervazioni.

' , 5. 28. e ſegu.

Ordine con cui procede la natura nel

la digeſtione dei cibi , e nella cir

colazione, e ſeparazione dei fluidi,

e moti del corpo . S. 118. e .ſegu.

Organizzaſione come ſi forma nelle

piante e negli Animali. 5. 132.

Organum :: organo oritur dimoſìrato.

5. 128. 12.9. e ſegu. Organo princi

pale nel ſeme delle piante, e nelle

uova degli animali. 5. 130.

Organo principale nelle Generazioni .

5.130. 131. e ſegu.

Oro bianco, o Platina del Pinto.'S.36.'

Oſſervatori Microſcopici. Pref. car.2.

Idea del vero oſſervatore 5. 106.

Oſſervazioni, metodo di farle 5.29.

ſu i corpi Inerti S. 35. e ſegu. ſo

‘ pra i vegetabili S. 37. ſopra gli Ani

mali S.42. e ſegu. Oſſervazione ge—

nerale ſugli animali S. 43. metodo

tenuto per farle accurate .S.42. ſo—

no laborioſe. 5.63.

Oſſervazioni Microſcopiche di vari Au

tori. Pref. car. 2. nuova dìstribuzio—

ne di quella opera. Pref. car. 6.

Ova di pulce oſſervate. 5.45.

P

Alline loro Storia Pref. car. 5. de

terminarne il Foco . S. 31. l’in

grandimento S.32. ingrandiſcono me

no delle lenti S. 32. nella calcolo

come ſi fa. S. 32. ſerie di tutti gli

ingrandimenti . S. 33. e 86. fatiche

nel farle. S. 24. e ſegu. tre coſe per

farle S. 27. modo di‘farle. 5. 23.24.

e ſegu. tre obiezioni principali ſcio

te. 5.33. Eſpreſſione curta del loro

ingrandimento. S. 46.ſi

Paraliſia ſpiegata. €. 123. *

Parte roſſa del ſangue. S. 103. la Lin

fa S. 103. non e composta di globi.

5. 103. non e di figura irregolare.

S. 103. non e ramoſa . S. 103. 104.

ma ſono anelli’. S. 103. 104. Cagioni

di molti errori in queſta figura. 5.104.

Pagine per le palline come ſi fanno.

. 25. -‘

Pazzia come ſi ſpiega . 5. 120.

Pelle di Lucerra oſſervata. 5. 51." di

Vipera . S. 52.

Perſezione del Microſcopio in che cor—1

ſiſle. S. a.’ e ſegu. "

Pericardio oſſervato . S. 77. opinioni

diverſe, e ſuoi buchi. 5.78. *

Periostio oſſervato 5.92. Opinioni va-i

.rie S. 93. -

Peritoneo oſſervato. S. 84. opinioni di

verſe . S. 85. -

Petto ſuoi x_nali. S. 124. -'

Pia Madre veduta, e ſuoi vaſ. 5.74.

opinione comune. S. 75. '

Piante S. 37. e ſegu. S. 128. e ſegu.

Vedi vegetabili. loro accreſcimento.—

-S. 132. - - - - -

Platina del Pinto, o oro bianco.S.36.

Pleura eſſer-vm. ;. 77. opinioni diver-"

. ſe {. 780 ‘ - ' ' "

Polipi 5. 126. ' - '

Polmoni oſſervati. S.76. loto uſo. 5.118.’

mali S. 124. "

Polveri e ale di farfalle oſſervate ſo

no ſquamme. S.47. 48. -

Pozzi ſue obiezioni ſciolte. S. 136.

Preparazioni Anatomiche ſono ſoſpet- ‘

te . 5. 42.

Principio immecanico che coſa e. 5.133.

Problemi tre per li Microſcopi. 5. 30.

e ſegu.

Proceſſi ciliari oſſervati. 5. 65.

Pulce oſſervato. 5. 45.

Punéîum [diem dì Arveo. 5.130. 133.

quale ſia 5. 130.

Pupille come ſi dilata , e ſi ſiringe ,

ſecondo gli Anatomici 5.66. nuova

ſpiegazione S. 66. ..z. [ '-.

)

Rag
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RAggio debole che fia. 5. 1. ;. 8.

' Kami delle piante come naſcono

5. 132.

Kana ſuo ſangue . 5. 104. ſuo princi

pio di Vita. 5.130.

Regola per conoſcere, ſe l’ oggetto e

nel foco 5.11.

Regola per, dar il lume ai Microſco

i. 5. 10. per determinare il foco

delle lenti. 5.31. Regola per ſa er

l'ingrandimento che fa il Micro co

pio . 5.32. Per ſaper il diametro

- Reale dell'oggetto. 5.34. Difficoltà

ſciolta. 5. 34. Regole per farle pal

ſſ line. 5. 23. e ſegu.

Retina, e ſuo uſo ,’ non ìfiſſa. 5.62.

Rifleſſioni ſulle oſſervazioni. 5. 105. e’

ſegu

Riſarcimento del ſangue lo fa il ven

tricolo . 5. 118. dei moti naturali ,

e volontari il cervello. 5. 118.

Riſoluzione di tre dub) principali 5. 33.

e di molti altri meno principali.

5.134. e ſegu.

Riſpoſla generale alle eccezioni diver

ſe. 5. 6 .

Ruiſchio uoi vaſi nel cervello. 5.55.

ſue iniezioni ſoſpette. 5.55. car. 58.

Acchetti degli anelli del ſangue (li-.

moſlrati . 5. 103. ſono membrane

rivoltate , e piene di linfa. 5. 103.

non ſono ſolidi. 5. 103. loro moto

nelle arterie, e vene. 5.103. come

ſi formano. 5. 109. 110. loro roſſo

ſpiegato. 5. 145.

Sale ammoniaca come ſi produce nel

corpo. 5. 122. altri ſali del ſangue.

. 14 . .Sarſiigues ſua figura- ſecondo [’ Abbate

Zancan. 5. 11. Secondo Newſon.

11. ..

Sangue oſſervato, e ſue parti. 5. 103.

Punto che comincia a comparir nel

mezzo. 5. 103. Spiegazione di que

llo. 5.141. Perchè gli anno creduti

lobi. 5.104. Cautele nell'oſſervar

i. 5.103. Altri errori nell'oſſervar

lo. 5. 104. Loro figura variabile,

ÈN D‘I C'E GÌE NE PJALE”.

ma ,ſempre annulare . 5. 105. 111.

Veduti nel contorno, o di taglio .

5.103. Rappreſentano l'anello di Sa

turno. {. 103. Sacchetti degli anelli

5.103. 109. 110. non ſi comprime

tra i talchi. 5.103. Errori nella fi—

gura delle parti. 5. 104. Sangue di

colombo, di rana, di cefalo . 5.104.

Riſarcimento del ſangue ſi fa dal

v_entricolo. 5. 118. l‘origine dei ruo

tr v1tali , ſpontanei , naturali , e va

lontari ſi fa. dal Cervello . 5.118.

Circolazione del ſangue , come ſi

fa. 5.118. ſuoi mali. 5. 126. perche

ora ſi vede globoſo , ora annulare.

5. 141. prevenir le obiezionì.5.143.

144. mezzi per dererminar la vera

ſua figura. 5. 144. Errori nel deter

minar la ſua figura. 5.144. diverſità,

de’ ſangui da che dipende. 5.145.

Sangue nova ſcoperta deſcritta. €. 135.

Saturno ſuo anello imitato dagli anel

li del ſangue. 5. 103.

Scorbuto ſua ſpiegazione. 5. 126.

Semi loro origine . 5.132.

Senſazioni, come ſi fanno. 5. 119.

Seta , vedi verme. 5. 49. origine dei

fili e come quella dei nervi . 5.114.

Sortimento di Microſcopi . 5.12. e fegu.‘

Siſlole del cuore. 5. 118. '

Sogni come accadono. 5.119.

Soflanza corticale , e midollare de

Cervallo. €. 54. 55. 56. vedi Cervel

lo, del cervelletto . 5. 58.

Spezza raggi, 0 diaframma. 5. to.

Sperma come circola. 5. 125.

Spirito dei muſcoli . 5. 113. loro mo

tore. 5. 113. ' “

Spoglia di cavalletta- oſſervata. 5. 50.

Stomaco ſuo uſo. 5.118.

Storia del ritrovamento delle palline

Pref. carte 5. delle obiezioni fatte-_

gli. 5. 33. ..

Stecche per gli oggetti. 5. 16. loro caf-“

ſettino . 5. 16. car. 22. Secche per gli

oggetti opachi . 5. 17. '

Stromemo per vedere la circolazione

delòſangne nella rana, e nei peſci

.5.1 . '

Stupidità come ſi ſpiega. 5. 120. 'S _

Vl

\
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Sviluppo ſe fi dia. 5. 128. 129. e ſegu.

Superficie , e ſolidità degli oggetti,

come ſi determina. 9. *z. , -

T . \

TAbe come naſce. S. 1244.

Talchi , loro eſlrema ſottigliez

za. 5.33. carte 42. _, _…

Tanucci ( S. Eccellenza il Sig. Mar

cheſe ) ſuo penſiere ſulle ſenſazio

ni, e memoria. 5.121.

Tartaruga , ſuo ſangue. 5. 104.

Tavola degli ingrandimenti delle pal

line. 5.33. 86.

Tavolino per ſar le palline. 5. 24.

Tela celluloſa dei muſcoli , non ſono

lamine , ma un’aggregato di vaſi .

5. 97. 127. dei nervi. 5.98. 127. co

mune. 5. 99. 127. , _

Tendini come ſi diſiingnono nell’oſ

ſervare. S. 67.

Terminazione d’un’ oggetto che (igni-.

ſica. 5 4.

Teſla ſuoi mali. 5. 123.

Teſlicolo oſſervato, e ſuo fluido. 5.88.

opinioni . 5. 89. ſua tunica vagina

le. 5. 90.

Tetano ſpiegato. 5. 123.

Traſpirazione ſua figura . 5. 94. dell’

anguilla. 5. 94. ſue lamine. 5.94.116.

Tripoli buono, e cattivo. 5.25.

Tunica vaginale del teſlicolo. S. 90.

ſpiegar l’Idrocele. 5. 90. Tunica in

terna dell’ Arteria Aorta, e Vena

cava. 5. 91.

UMot-e aqueo da che prodotto.

5.66. in fine.
.\

Uſo dei Microſcopi ſemplici . 5. 16.

.17. 18. e compofli . Pref. carte 4.

315. 14. car. 20. "*

Uvea opinione oanneſi. <)’. 66.

Aiolo, e ſua marcia. 5.100. non

vi ſono inſetti, ed è un veleno.

5. 100.

Vairo lodato 5. 101. _

Vaſi diverſi del corpo umano comeſi

diſlinguono tra loro nell'oſſervare.

5.67. ſeminali, 5.89.

Vegetabili Pref. car. 1. oſſervati. 5.37.

; ſegu. Loro generale oſlervazxone.

. 4.1.

Veleni, loro effetti. 5.126.

Vene come ſi diſlinguono. Vedi vaſi,

perchè più deboli delle Arterie. 5.91.

loro produzione, accreſcimento &c.

5. 128. e ſegu. diverſi modi di pro

pagarli . 5. 129. come ſi eſcludono

dal ſeme. 5. 131. loro accreſcimen

to. 5. 132. ,

Ventre baſſo ſuoi mali. 5.125.

Verme da ſeta ſua pelle oſſervata . 5.49.

ſue interiora, e ſili di ſeta. 5.49.

Willis citato. 5. 120.

Wilſon ſuoi Microſcopi. 5. 33.

Vipera, ſua pelle oſſervata. 5. 52.

Viſcere principali ſono 4. 5. 118.

Viſione distinta. 5.4. ſuoi limiti. 5.3l.

Viſla perfetta. 5. 2. '

_ ERRO
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